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La seduta è aperta alle ore 17 e 25. 

ASARA, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento di alcune interrogazioni. Viene 
svolta per prima un'interrogazione dell'ono-
revole Sotgiu Girolamo al Presidente della 
Giunta. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«per sapere se è a conoscenza dell'ordine 
del giorno votato all'unanimità dai Consiglio  

provinciale di Sassari, tendente a sollecitare 
dalla Cassa per il Mezzogiorno una revisione 
del programma generale dell'acquedotto del 
Lixia così da ottenere che abbiano carattere 
prioritario le opere per l'approvvigionamento 
idrico della costa di Palau e dell'Isola di La 
Maddalena, e per conoscere quali iniziative 
intende assumere per appoggiare le richieste 
del Consiglio provinciale di Sassari che van-
no incontro alle legittime aspirazioni delle 
popolazioni interessate». (479) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore ai 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

SPANO (D)C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
il problema sollevato dall'interrogazione 
dell'onorevole Girolamo Sotgiu è un proble-
ma che sta in tutta evidenza da molto tempo 
all'Assessorato ai lavori pubblici. E' in evi-
denza ed è in evidenza, vorrei dire, anche 
drammatica tanto più in quanto sappiamo 
che è di difficile soluzione per la situazione 
in cui si trova la Cassa per il Mezzogiorno, 
che dovrebbe provvedere all'attuazione del-
l'opera programmata. In attesa ché questa 
attuazione integrale a cura della Cassa possa 
avvenire nel quadro del rilancio della Cassa, 
da parte dell'Assessorato dei lavori pubblici 
sono state prese alcune iniziative che tendo- 
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no ad ovviare agli inconvenienti più gravi che 
localmente si verificano. Queste iniziative in 
parte sono state coronate da successo, in par-
te stanno per essere prese, in quanto sono 
in corso di appalto, ma in parte non potran-
no essere prese in quanto mancano anche i 
necessari finanziamenti. In particolare, per 
quanto riguarda l'approvvigionamento idri-
co di Palau, l'Assessorato ha dato incarico ad 
uno studio tecnico specializzato, geo-fisico-
minerario, per la ricerca di acque nel sotto-
suolo in zona Multineddu in agro dello stesso 
Comune di Palau. Il finanziamento concesso 
fu di quattro milioni di lire ed il pozzo indivi-
duato denuncia una portata di 2 litri al se-
condo (a detta dello studio tecnico predet-
to). L'impianto, di sollevamento e la posa in 
opera delle condutture saranno eseguiti a 
cura dello Stato, a mezzo del Genio civile di 
Sassari. 

Per quanto concerne poi l'approvvigio-
namento idrico di La Maddalena, sono in cor-
so le operazioni di preappalto concernenti la 
realizzazione del progetto per l'allaccio della 
rete idrica di La Maddalena al bacino di Ca-
prera. Come soluzione provvisoria, che coste-
rà, alla Regione un importo di 92 milioni di 
lire, può considerarsi abbastanza soddisfacen-
te, in quanto darà a La Maddalena, soprat-
tutto nei- mesi estivi quando la situazione di-
venta particolarmente grave, una disponibi-
lità idrica non dico sufficiente, ma comunque 
abbastanza rilevante e tale da far fronte ai 
bisogni più urgenti. D'altra parte, questa so-
luzione eliminerà l'inconveniente costituito 
dall'acqua del bacino di Caprera che defluisce 
a mare inutilizzata appunto per la mancata 
sopraelevazione della diga. 

Recentemente d'intesa con l'Assessorato 
al turismo, con il Genio Civile e con il Prov-
veditorato alle opere pubbliche è stata pre-
sa anche un'altra iniziativa per l'approvvigio-
namento idrico di Arzachena e delle zone co-
stiere di Arzachena. Questa iniziativa dovreb-
be prevedere l'allaccio al canale del Lixia (sal-
vo errore nei pressi di Arzachena) e do-
vrebbe, a cura dell'Assessorato dei lavori pub-
blici, portare l'acqua al Comune di Arzachena,  

praticamente risolvendo integralmente il pro-
blema di quel Comune. 

Con altro finanziamento del Provvedito-
rato alle opere pubbliche, dovrebbe portarsi 
l'acqua fino alle porte di Olbia ; e con un fi-
nanziamento già, disponibile nel quadro del 
Piano di rinascita (programma biennale, 50 
milioni per ricerche idriche nella zona) si 
dovrebbe portare l'acqua fino alla costa. 

Naturalmente si tratta di iniziative par-
ziali che non risolvono integralmente il pro-
blema. Ma posso assicurare l'onorevole inter-
rogante che noi, Amministrazione regionale, 
stiamo seguendo giorno per giorno il proble-
ma ed esercitiamo a tutti i livelli le dovute 
pressioni perché si abbiano finalmente i finan-
ziamenti ed i mezzi necessari per la realizza-
zione di questa importante opera a cui è le-
gato l'avvenire turistico e l'avvenire anche 
industriale di certe zone della Gallura oltre 
che l'approvvigionamento idrico per uso po-
tabile. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Sotgiu Girolamo per dichiarare 
se è soddisfatto. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Ringrazio 
l'Assessore delle cortesi, anche se tardive, in-
formazioni che mi ha voluto dare. Noto però, 
e per questo non posso considerarmi soddi-
sfatto, che intorno al problema centrale po-
sto dall'interrogazione (che era quello della 
priorità da dare all'approvvigionamento idri-
co di La Maddalena e di Palau non appena le 
opere del Lixia fossero terminate) intorno a 
questo problema centrale una assicurazione 
non è stata data. Questo è il motivo della mia 
insoddisfazione. 

Il Consiglio provinciale di Sassari (per-
ché alle richieste di quel Consiglio provincia-
le si fa riferimento nell'interrogazione) e l'in-
terrogante chiedevano una revisione del pro-
gramma generale dell'acquedotto del Lixia nel 
senso che si deve dare la priorità alle opere 
per l'approvvigionamento idrico del Comune 
di La Maddalena e del Comune di Palau, il 
quale non può non essere toccato da un acque-
dotto che porti le acque del Lixia a La Mad- 
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dalena. La priorità, era chiesta per motivi che 
direi ovvii : in primo luogo perché la carenza 
di acqua in un centro come La Maddalena è 
direi tragica, comunque molto più grave che 
in tutta un'altra serie di località nelle quali 
pure l'approvvigionamento idrico è carente. 
La situazione di La Maddalena è estremamen-
te grave; perciò, una volta messo in funzione 
il bacino, è chiaro che si deve provvedere al-
l'approvvigionamento idrico di questa zona e 
innanzitutto al centro di La Maddalena, per-
ché, se è vero che in tutta la zona esistono 
località destinate ad uno sviluppo turistico 
anche rilevante (quindi anche di queste loca-
lità non si può non tener conto), è vero, tut-
tavia, che lo sviluppo turistico di La Mad-
dalena è già in atto. Prima di preoccuparci del-
le esigenze di correnti turistiche che debbono 
ancora arrivare è necessario provvedere ai tu-
risti che già anno per anno arrivano in mi-
sura sempre crescente a La Maddalena e a 
Palau. La necessità di garantire in modo prio-
ritario l'approvvigionamento idrico di La 
Maddalena e di Palau deriva dunque in pri-
mo luogo dalle condizioni oggettive e gravi 
dell'approvvigionamento idrico e, in secondo 
luogo, da rilevanti motivi di carattere econo-
mico. 

Il collegamento del bacino di Caprera è 
una soluzione provvisoria che serve sì a mi-
gliorare la situazione, ma che non risolve de-
finitivamente il problema. Ora quello che si 
voleva era la garanzia che si tenesse conto in 
modo prioritario di La Maddalena e di Palau 
nella utilizzazione delle acque del Lixia. Ma 
l'onorevole Assessore questa garanzia non è 
stato in grado di darla. Da qui deriva la mia 
insoddisfazione. 

Ma non voglio limitarmi alla dichiarazio-
ne formale della mia insoddisfazione. Io ri-
tengo che il Consiglio dovrà essere investito 
di questo problema, che ne comporta tutta 
una serie di altri, in modo che possa pronun-
ziarsi. Come Gruppo faremo in modo che la 
questione venga riportata in aula, venga di-
battuta come è necessario che sia dibattuta, 
in modo che ci possa essere da parte dell'as-
semblea un pronuncíamento che sia vinco-
lante per l'organo esecutivo il quale poi a sua  

volta farà i suoi passi nei confronti della Cas-
sa per il Mezzogiorno. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione 
dell'onorevole Mereu all'Assessore ai lavori 
pubblici. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«per sapere se è a conoscenza dello sta-
to di vero e comprensivo disagio dei cittadini 
di Cortoghiana (Carbonia) che sono costretti 
ad assistere ai riti religiosi in una chiesa 
sprovvista di finestre, intonaco e pavimenta-
zione. Infatti non è stato ancora finanziato 
l'ultimo lotto dei lavori di completamento. 

Si chiede se, in adesione al nuovo pro-
gramma di finanziamento per tutte le opere 
regionali incompiute, non si possa provvede-
re con la massima urgenza alla definizione dei 
lavori di detta chiesa». (959) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore ai 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere a que-
sta interrogazione. 

SPANO (D2C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Vorrei anzitutto mettere in evidenza 
una svista contenuta nell'interrogazione de-
rivante dal convincimento che i lavori fino ad 
oggi compiuti per la chiesa di Cortoghiana 
siano stati realizzati con finanziamento regio-
nale. In effetti, a tutt'oggi, la Regione non ha 
speso niente per l'opera di cui si occupa lo 
interrogante. Si tratta di un'opera realizzata 
con finanziamento statale, sulla legge relati-
va ai finanziamenti statali per opere di culto. 
L'opera è eseguita soltanto per il rustico, con 
finanziamento — ripeto — a totale • carico 
dello Stato. Resta il problema del completa-
mento di questo rustico ; problema che, cre-
do, verrà in qualche modo tenuto Presente 
nella discussione che faremo questa sera in 
relazione alla modifica delle leggi sui lavori 
pubblici. Infatti è stato presentato in Com-
missione un emendamento che, in un certo 
senso, solleva il problema, proponendo una 
soluzione che in qualche modo puà liberare 
la Regione da oneri veramente pesanti quali 
sono quelli che attualmente essa deve sdp- 
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portare per consentire agli Enti locali inte-
ressati il completamento di opere che lo Sta-
to realizza soltanto parzialmente. 

Per quanto riguarda l'opera in parola, è 
stato redatto un progetto, a cura dell'ingegner 
Pistis, che prevede il completamento del ru-
stico e per il quale occorrerebbe una spesa 
-complessiva di 42 milioni. La Regione potrà 
intervenire solo parzialmente e in particolare 
per le opere più indispensabili. E' stato già 
redatto anche un progetto stralcio per l'im-
porto di 15 milioni, ma non lo si è ancora 
potuto realizzare a causa di difficoltà sorte in 
seguito ad alcuni rilievi della Corte dei Conti. 
Capita spesso che la realizzazione di determi-
nate opere che dovrebbe avvenire successi-
vamente, venga anticipata all'atto della co-
struzione del primo lotto in quanto si tratta 
di opere urgenti. Da questa procedura la Re-
gione viene messa in difficoltà quando vuole 
intervenire. La modifica che esamineremo è 
dettata dalla esperienza delle difficoltà incon-
trate nell'attuazione della legge. In ogni mo-
do posso assicurare l'onorevole interrogante 
che, per quanto riguarda l'Amministrazione 
regionale, il problema è tenuto nella massima 
evidenza e si farà tutto il possibile perché ven-
ga eliminato il disagio lamentato dalla popo-
lazione di Cortoghiana. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: «Norme 
per l'esecuzione di opere pubbliche»; relato-
re per la terza Commissione l'onorevole Co-
vacivich ; relatore per la seconda 'Commissio-
ne l'onorevole Serra. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
E' iscritto a parlare l'onorevole Raggio. Ne ha 
facoltà. 

RAGGIO (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, è stata riconosciuta unani-
memente la necessità di un nuovo provvedi-
mento che disciplini tutta la materia dei lavo-
ri pubblici sostituendo e riordinando organi-
camente le leggi che sono attualmente in vi-
gore. Questa necessità non solo deriva da esi-
genze di snellimento burocratico, ma anche 
dall'esigenza di attuare un reale, effettivo po-
tenziamento dell'autonomia degli Enti locali 
per realizzare un reale, effettivo decentramen-
to ed ancora e soprattutto per venire incon-
tro alle condizioni di estremo disagio degli en-
ti locali ponendoli in grado di risolvere i gra-
vi problemi che devono affrontare in materia 
di opere pubbliche, di attrezzature civili. 

Usciamo, onorevoli colleghi, da una com-
petizione elettorale nella quale proprio que-
sta situazione difficile, drammatica (i biso-
gni, le necessità dei Comuni, le serie difficol-
tà dei Comuni) ci è stata ancora una volta 
duramente prospettata in tutta la sua gra-
vità. Strade, rete idrica, rete fognaria, scuo-
le, edifici comunali risultano essere ancora, 
per la gran parte dei nostri Comuni, i pro-
blemi non risolti e neppure avviati a soluzio-
ne. Eppure si tratta di opere essenziali, di 
esigenze elementari, purtroppo ancora insod-
disfatte. Assieme alle gravi condizioni eco-
nomiche che la nostra isola attraversa, la 
carenza delle attrezzature civili caratterizza 
la drammatica condizione dell'Isola e delle 
nostre popolazioni, il fallimento della politica 
fino ad ora perseguita dallo Stato e dalla Re-
gione. Scorrendo le relazioni dei Comitati zo-
nali di sviluppo, le relazioni presentate dai 
Comuni agli stessi Comitati zonali, restiamo 
tutti colpiti dalla insistenza con cui vengono 
elencati appunto questi bisogni elementari, 
dell'acqua, della fognatura, delle strade. 

Qualche volta siamo anche portati a ve-
dere in questa insistenza una dimostrazione 
di incapacità dei nostri amministratori locali 
a porsi a livello del grande tema della pro-
grammazione. In realtà, mi sembra, questa 
insistenza esprime una situazione assai gra-
ve, una preoccupazione viva degli amministra-
tori, la coscienza dei limiti, finanziari e di po-
tere, nei quali i Comuni sono costretti. In 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Mereu per dichiarare se è soddi-
sfatto. 

MEREU (D.C.). Mi dichiaro soddisfatto. 

Discussione del disegno di legge: «Norme 
per l'esecuzione di opere pubbliche». (140) 
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realtà questa insistenza invoca una program-
mazione che sia davvero capace di dare ai 
cittadini questi servizi, queste opere elemen-
tari. Io voglio solo, per dimostrare queste 
mie affermazioni, ricordare quanto è stato 
detto a questo proposito dalla relazione del 
Comitato della XII zona omogenea, cioè del-
la zona cagliaritana. Riferendosi alle relazio-
ni dei Sindaci il Comitato dice appunto che 
esse descrivono una disastrosa e per diversi 
aspetti inconcepibile situazione esistente nel-
la maggior parte dei Comuni. Si pensi a que-
ste semplici cifre : oltre 1'80 per cento dei pae-
si non possiede fognatura; ha una rete idrica 
interna in pessime condizioni ; addirittura è 
pressoché privo di un approvvigionamento 
idrico appena sufficiente ai bisogni attuali ; è 
dotato di una viabilità interna in condizioni 
deplorevoli; è costituito in buona parte da 
abitazioni malsane, costruite con mattoni di 
fango ; è privo di servizi civici; è scarsamen-
te illuminato. 

E' mai concepibile — si domanda il Co-
mitato zonale —, che a distanza di dodici an-
ni dalla creazione della Cassa per il Mezzo-
giorno, in una delle più importanti plaghe 
della Sardegna (nel Campidano di Cagliari 
e nelle zone limitrofe) non sia ancora risolto 
il problema acquedottistico e fognario? E si 
tratta della zona cagliaritana ; ma non diver-
sa è la situazione persino nel capoluogo del-
la Sardegna. A Cagliari, come certamente lo 
onorevole Assessore sa, sotto l'amministra-
zione dell'onorevole Brotzu si è arrivati al 
punto di contrattare la cessione di importanti 
piazze della città (la piazza San Michele e la 
piazza dell'Annunziata) per la installazione 
di pompe di benzina, per averne in cambio la 
promessa di una sommaria sistemazione di 
queste piazze, oggi in condizioni disastrose. 

Ovviamente non ci aspettavamo che il 
disegno di legge in discussione avesse il ca-
rattere di provvedimento capace di avviare 
a soluzione questi problemi : il discorso, evi-
dentemente, investe il complesso della poli-
tica dello Stato, della Regione, investe e do-
vrà investire, io credo, il contenuto del piano 
quinquennale che saremo chiamati — e spe-
ro che lo saremo presto — a discutere. Ci  

aspettavamo però, e non solamente noi ma 
tutti i settori del Consiglio, ci aspettavamo 
tutti quanti, come è risultato chiaro dalla di-
scussione avvenuta nella Commissione ter-
za, ci aspettavamo un provvedimento vera-
mente nuovo, una specie di testo unico, è 
stato detto, capace di dare una sistemazione 
organica, ordinata,• moderna, alla complessa 
materia. 

Tutti hanno auspicato la presentazione 
sollecita di una legge organica nella materia: 
e tutti, invece, abbiamo constatato che il di-
segno di legge non ha questi requisiti. Secon-
do le notizie che sono state fornite dal Pre-
sidente della Commissione e, se non vado er-
rato, anche dall'onorevole Covacivich, anche 
l'Assessore ai lavori pubblici, riconoscendo i 
limiti del disegno di legge, aveva annunciato 
la presentazione di un testo unico entro il 
mese di ottobre o comunque entro la fine di 
quest'anno. Ma, nonostante gli impegni as-
sunti, non si ha notizia di questo testo unico. 

In realtà ci troviamo dinanzi ad un prov-
vedimento, a nostro parere, assai modesto 
nella sua portata ; ad un provvedimento di 
puro e semplice ritocco dell'attuale legisla-
zione, di parziale miglioramento di questa 
legislazione ; ad un provvedimento che tende 
ad ovviare ad alcuni degli inconvenienti più 
noti della attuale legislazione, ma tuttavia in-
capace di introdurre nell'attuale situazione 
le radicali, necessarie innovazioni e modifica-
zioni. Ci troviamo dinanzi ad un provvedi-
mento che non si muove secondo la linea di 
adeguamento di tutta la legislazione regionale 
alle esigenze della programmazione economi-
ca ; adeguamento di cui tutti riconosciamo 
l'urgente necessità e che è stato anche com-
preso nelle dichiarazioni programmatiche 
dell'attuale Giunta. Noi ci troviamo dinanzi 
ad un provvedimento che non si muove in 
questa linea, ma, al contrario, si muove al 
di fuori di questa esigenza di adeguamento del-
la legislazione regionale, ignorando i proble-
mi nuovi posti dalla programmazione econo-
mica ; ignorandole, queste esigenze, anche e 
soprattutto. in questo settore dei lavori pub-
blici nel quale manca una seria ed organica 
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programmazione (che del resto manca anche 
negli altri settori). 

Ma veniamo al contenuto del provvedi-
mento e vediamo come questa esigenza di un 
piano organico anche nel campo delle opere 
pubbliche venga fuori con forza. E' stato det-
to in Commissione, e lo si ripete nella rela-
zione, che le più vantaggiose condizioni fat-
te dalla legge regionale rispetto a quella sta-
tale (per esempio l'abolizione delle quote a 
carico dei Comuni) se da un lato vengono 
incontro alle esigenze dei bilanci comunali, 
se da un lato adeguano la legislazione al 
disposto dell'articolo 13 della legge 588, dal-
l'altro lato però dànno luogo almeno a due 
inconvenienti assai seri individuati dalla 
Commissione. Il primo inconveniente è che 
l'Ente locale possa rivolgere tutte le sue ri-
chieste alla Regione e che quest'ultima finisca 
per darsi carico di oneri che dovrebbero gra-
vare sullo Stato, favorendo in tal modo l'ac-
cantonamento del principio dell'aggiuntività 
e tendendo a sostituire la Regione allo Stato. 
Il secondo inconveniente è che l'Ente locale 
liberato da impegni finanziari diretti possa 
avanzare richieste sproporzionate alle esigen-
ze della popolazione, o addirittura chiedere 
il superfluo. Come pensa la maggioranza, di 
ovviare a questi inconvenienti? Affidandosi 
alla grande oculatezza dell'esecutivo, allo spie-. 
cato senso di giustizia distributiva nella con-
cessione delle opere, ad una attenta, ma non 
meglio precisata, opera di coordinamento e 
così via? 

In realtà, secondo me, a questo proble-
ma deve darsi una soluzione obiettiva, che 
sia fondata appunto sulla programmazione 
anche nel settore delle opere pubbliche, che 
parta dall'accertamento dei bisogni a livello 
comunale e zonale, che fissi le linee dell'inter-
vento, che delimiti le competenze dello Stato 
e quelle della Regione. Sulla base di una pro-
grammazione così concepita e nella prima 
fase esecutiva di questa programmazione, 
sembra a noi indispensabile disporre di quel 
piano straordinario di opere pubbliche che, 
nel mentre affronta radicalmente ed organi-
camente le più impellenti, elementari neces-
sità dei Comuni, possa nel contempo rappre- 

sentare la base della rivendicazione nei con-
fronti dello Stato anche in questo settore 
delle opere pubbliche. Ecco la considerazio-
ne fondamentale, di carattere generale, che 
intendevamo fare a proposito del disegno di 
legge numero 140. 

Qualche altra considerazione si impone, 
in primo luogo, sul decentramento e sul li-
mite di importo delle opere pubbliche da ese-
guirsi da parte dei Comuni in economia di-
_retta. A questo proposito noi abbiamo pre-
so visione dell'emendamento all'articolo 5 
presentato dall'Assessore Spano ; emenda-
mento che ci sembra tratti la materia in mo-
do più chiaro di quanto non fosse trattato 
nella prima stesura l'articolo 5. Tuttavia ri-
mane sempre, anche con questo emendamen-
to, aperto il problema del limite dell'importo 
dei lavori da concedere in esecuzione in eco-
nomia diretta ai Comuni; limite che rimane 
ancora fissato in dieci milioni di lire. In Com-
missione, questo problema, come l'onorevole 
Assessore sa, è stato ampiamente discusso. 
Noi dobbiamo riproporre in questa sede la 
nostra opinione : riteniamo che questo limite 
sia del tutto insufficiente e che l'importo dei 
lavori la cui esecuzione è da affidare ai Co-
muni in economia diretta debba essere ele-
vato e debba essere rapportato alle reali di-
mensioni, alle reali capacità dell'Ente locale 
interessato. In questo senso ci sembra che le 
proposte avanzate in sede di Commissione 
dall'onorevole Covacivich e tendenti appun-
to a fissare limiti differenziati in rapporto al-
le dimensioni dei Comuni debbano essere 
esaminate e considerate positivamente dal 
nostro Consiglio regionale. Il sistema dell'ese-
cuzione in economia diretta almeno per ta-
luni tipi di opere in realtà risulta dall'espe-
rienza più conveniente per i Comuni, più van-
taggioso e tale da consentire anche uno snel-
limento delle procedure relative alla esecu-
zione delle opere. Evidentemente l'attribuzio-
ne ai Comuni della facoltà di eseguire in eco-
nomia diretta lavori di importo superiore ai 
dieci milioni, comporta che i Comuni siano 
adeguatamente attrezzati. 

Intendiamoci, oggi si possono fare lavori 
in economia diretta di notevole importo, co- 
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me l'onorevole Assessore sa. Lavori di pavi-
mentazione stradale — come quelli che ho vi-
sto eseguire a Villacidro — lavori di asfalto 
stradale, di tipo diverso da quelli tradizio-
nali, possono essere eseguiti agevolmente in 
economia diretta tnche da Comuni privi di 
grandi attrezzature sia per quanto riguarda 
gli aspetti tecnici sia per quanto riguarda la 
direzione dei lavori. Però la esecuzione di 
queste opere per le quali i Comuni spendono 
somme notevolissime (si veda Cagliari, si 
vedano anche i Comuni minori) generalmen-
te comporta l'utilizzazione di attrezzature co-
stose. Perciò a me sembra che, oltre al pro-
blema dell'elevamento del limite di questi la-
vori in economia diretta, sulla base delle di-
verse dimensioni dei Comuni, si debba ri-
proporre quell'articolo che è stato cassato 
dalla Commissione e che prevedeva, nella ste-
sura originale del disegno di legge, un contri-
buto nella misura del 50 per cento a favore 
dei Comuni per le attrezzature che sono in-
dispensabili al fine di metterli in grado di ese-
guire questo tipo di lavori. Evidentemente il 
discorso ha un rilievo notevolissimo per i 
grossi Comuni che sono in grado, a mio pa-
rere, di eseguire lavori stradali per centinaia 
di milioni, ma ha anche il suo rilievo per i 
piccoli Comuni. Non si deve concedere il con-
tributo per le attrezzature di ogni Comune, 
ma si deve pensare alla possibilità che i pic-
coli Comuni riuniti in consorzi abbiano at-
trezzature adeguate. 

In questa prospettiva, per quanto con-
cerne i contributi al 50 per cento per le at-
trezzature, la Commissione ha ritenuto di non 
dover accettare la proposta contenuta nel te-
sto del disegno di legge presentato dalla Giun-
ta, rimandando la disciplina di questa mate-
ria piuttosto complessa al famoso testo unico 
di cui ancora non abbiamo notizia. Noi rite-
niamo, io ritengo, che invece il Consiglio 
debba riesaminare il problema e consentire 
un intervento regionale immediato senza al-
cun rinvio a favore dei Comuni che inten-
dano darsi queste attrezzature. 

Nello stesso tempo ci sembra che il mi-
glioramento dell'intervento regionale a fa-,  
vore dei Comuni nell'esecuzione delle opere  

pubbliche possa avvenire accollando alla Re-
gione le spese di progettazione di queste ope-
re. E' noto come molti Comuni, soprattutto 
i piccoli Comuni, non siano in grado di usu-
fruire delle provvidenze statali e regionali 
proprio perché spesso non hanno i mezzi fi-
nanziari necessari alla progettazione di que-
ste opere ; e questo stato di cose è di remora 
ad una maggiore iniziativa dei Comuni che 
devono affrontare problemi di questo tipo. 

Sempre in riferimento al nuovo testo del 
disegno di legge, osservo che nell'emenda-
mento all'articolo 5, che verrà, presentato 
dall'Assessore Spano, risulta riportata una 
frase del vecchio testo concernente l'Ente Sar-
do Acquedotti e Fognature, l'esecuzione e la 
gestione degli acquedotti e delle fognature. 
A questo proposito, il men che si possa dire 
è che occorrerebbe un chiarimento ed una 
precisazione. Effettivamente, nel testo pro-
posto dell'onorevole Spano si dice: «Qualora 
trattisi di lavori di acquedotti e fognature, 
l'Assessorato potrà affidarne l'esecuzione e 
la gestione all'Ente Sardo Acquedotti e Fo-
gnature». Sembrerebbe un testo chiaro, ma in 
realtà, onorevole Spano, resta da chiarire qual-
che dubbio. Nella relazione della Giunta al 
disegno di legge, a pagina 3, si dice che l'arti-
colo 5 «autorizza inoltre l'affidamento all'E.S. 
A.F. dell'esecuzione e della gestione degli ac-
quedotti e fognature»; ma non basta, nella 
discussione in Commissione il Presidente 
della Commissione afferma che l'Assessore 
vorrebbe affidare la gestione di tali opere 
all'E.S.A.F.... 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. L'esecuzione. 

RAGGIO (P.C.I.)... in quanto l'Ente è 
dotato di attrezzature e così via. Il problema 
è importante, come gli onorevoli colleghi ben 
intendono: si tratta di affermare il principio 
che la decisione circa la gestione di questi im-
pianti sia lasciata ai Comuni interessati ; si 
tratta di consentire che i Comuni decidano 
di questa gestione in rapporto alle loro esi-
genze particolari, in rapporto, per esempio, 
alla esigenza di attuare determinate tariffe 
che tengano conto del carattere pubblico del 
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servizio di rifornimento idrico e non già ta-
riffe rispondenti esclusivamente al criterio 
di rigorosa gestione aziendale, che è quello 
prevalente nelle gestioni affidate all'Ente Sar-
do Acquedotti e Fognature. 

Infine, come è noto, è molto discutibile 
l'emendamento aggiuntivo all'articolo 3 bis, 
proposto appunto in Commissione e inserito 
dalla maggioranza nel testo che la Commis-
sione presenta al Consiglio. Questo articolo, 
questo emendamento aggiuntivo ha suscitato 
ampia discussione, opposizione notevole e 
comunque notevoli perplessità. Per quali mo-
tivi? Non solo per l'onere finanziario che ver-
rebbe a ricadere sulla Regione in conseguenza 
di questo articolo 3 bis; non si tratta sola-
mente di questo né prevalentemente di questo, 
a me sembra. In realtà si solleva un problema 
di carattere generale. La Regione, con la pro-
posta fatta nell'articolo 3 bis, verrebbe a so-
stituirsi, nel prestare le garanzie, agli Ordi-
nari diocesani ed ai Comuni. Si dice: però 
verrebbe a sostituirsi, nel prestare le garan-
zie, solo in casi di accertata impossibilità de-
gli Enti locali. Però a tutti noi risulta che 
la maggior parte dei Comuni sardi è oggi 
praticamente impossibilitata a prestare ga-
ranzie di questo tipo. Per cui quella prevista 
dall'articola 3 bis sarebbe non una misura 
eccezionale, ma una misura ordinaria. In pra-
tica, la Regione verrebbe a trovarsi nella ne-
cessità di prestare queste garanzie per la 
gran parte dei casi, per la gran parte dei Co-
muni. Inoltre, la Regione si sostituirebbe agli 
Ordinari diocesani, alle diocesi ed ai Comuni 
nel prestare le garanzie solo per un tipo di 
opere, cioè solo per le opere di culto, le chiese, 
e così via, e non per le altre opere che certa-
mente non sono meno urgenti né meno indi-
spensabili di queste, operando in tal modo 
una discriminazione, una scelta che per lo 
meno bisogna discutere nel quadro delle esi-
genze urgenti, notevoli, molteplici dei nostri 
Comuni. 

Si obietta che per le altre opere è possi-
bile intervenire sulla base della legge 588 ; 
si obietta che, attraverso la 588, si può sop-
perire alle difficoltà che i Comuni trovano 
nell'affrontare l'esecuzione e il finanziamento 

di altre opere. Questa obiezione però non tie-
ne conto del fatto che sulla base della legge 
588 si può intervenire anche nel caso in cui 
si debbano costruire opere di culto, chiese. 
A me sembra di sì, che la 588 consenta anche 
questi interventi. Non mi sembra comunque 
che l'intervento per le opere di culto venga 
escluso dalla 588. Infine si afferma che la 
misura contenuta nell'articolo 3 bis propo-
sto dalla maggioranza della Commissione con-
sentirebbe, per questo tipo di opere, l'utilizza-
zione delle provvidenze statali determinando 
così una notevole economia sui bilanci della 
Regione. Questa affermazione può essere an-
che vera, sembra anzi fondata, però questo 
risultato può essere ottenuto, secondo il mio 
parere, estendendo l'intervento della Regione 
per la garanzia in sostituzione dei Comuni 
che non possono dare garanzie, a tutti i tipi 
di opere finanziabili con provvidenze statali. 
Evidentemente, posto in questi termini di in-
tervento generale della Regione ( che offra 
garanzie al posto dei Comuni che non pos-
sono offrirle perché per esempio non hanno 
delegazioni disponibili) posto in termini ge-
nerali di intervento per tutti i tipi di opere 
che i Comuni devono eseguire, il provvedi-
mento assume un notevole rilievo. 

Secondo me in questi termini può essere 
posto ed affrontato ; merita un esame atten-
to, merita nuovi accertamenti ; ma proprio 
perciò il problema può essere rinviato al te-
sto unico che è stato promesso ed è stato an-
nunciato di imminente presentazione. Un 
problema così importante credo possa essere 
stralciato dal disegno di legge in discussione 

ed esaminato a parte nel quadro del problema 
generale delle possibilità dei Comuni di of-
frire garanzie e della possibilità della Regione 
di intervenire offrendo essa garanzie al po-
sto dei Comuni ; e infine nel quadro del te-
sto unico che c'è stato annunciato. 

Queste le considerazioni che intendevo 
svolgere brevemente, riservandoci di preci-
sare e specificare meglio le nostre osserva-
zioni e le nostre proposte in sede di esame 
degli articoli. (Consensi a sinistra). 
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PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Usai. Ne ha facoltà. 

USAI (D.C.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il disegno di legge in discussio-
ne tende soprattutto ad estendere alle Ammi-
nistrazioni provinciali e comunali la gestio-
ne e la esecuzione di opere di interesse de-
gli Enti locali che vengono finanziate dalla 
Regione. E' una nuova dimostrazione della 
volontà politica della Giunta nel suo com-
plesso e dell'Assessore ai lavori pubblici in 
particolare di attuare il tante volte auspi-
cato decentramento. Il decentramento ha ini-
zio il 21 luglio del corrente anno, con la 
legge numero 15 riguardante i mutui edilizi. 
Durante la discussione avvenuta in Commis-
sione è stato manifestato il desiderio di ve-
dere affrontato il coordinamento di tutte le 
leggi riguardanti i lavori pubblici, e lo stesso 
AsseSsore comunicò che stava elaborando il 
progettri da sottoporre al 'Consiglio, progetto 
che conteneva norme organiche e facilmente 
comprensibili. L'urgente necessità di emana-
re norme per l'esecuzione di opere pubbliche 
ha indotto la Commissione ad approvare que-
sto disegno di legge, raccomandando alla 
Giunta, però, di elaborare il più presto pos-
sibile tali norme, le quali dovranno, fra l'al-
tro, comprendere l'abrogazione di diverse leg-
gi che riguardano i lavori pubblici. Il provve-
dimento ora in esame, una volta operante, 
verrà incontro agli Enti locali che aspirano 
ad eseguire in gestione diretta lavori di im-
porto non superiore ai 10 milioni e ad otte-
nere contributi fino a un massimo del 50 per 
cento della spesa per l'acquisto delle attrez-
zature tecniche necessarie. 

Io e tutti i colleghi della terza. Commissio-
ne abbiamo riconosciuto che l'affidamento ai 
Comuni di compiti per l'esecuzione di pic-
coli lavori certamente è opportuno. E il col-
lega Raggio lo ha confermato anche poc'anzi. 
Ha riconosciuto, cioè, che le Amministrazioni 
comunali possono eseguire questi lavori fi-
nanziati dalla Regione con maggiore celerità, 
con maggiore economia e soprattutto aderen-
do alle necessità locali che conoscono meglio 
degli organi regionali. Per quanto riguarda i  

piccoli Comuni ritengo che l'Assessore do-
vrebbe incoraggiare e agevolare la costituzio-
ne dei consorzi. Questo indirizzo servirà an-
che a stimolare quel sentimento associativo 
che in noi Sardi manca, manca nei singoli e 
manca negli Enti. L'Assessore dovrebbe vera-
mente studiare la possibilità di invogliare i pic-
coli Comuni a consorziarsi anche per l'acqui-
sto di attrezzature, perché è inutile pensare 
che un Comune di tre mila abitanti possa do-
mani acquistare una macchina che gli consenta 
di riparare la strada asfaltata anche se si 
tratta di un piccolo lavoro ; quel piccolo Co-
mune non può neppure sostenere la spesa di 
manutenzione. E' necessario perciò fare di 
tutto per agevolare la costituzione dei con-
sorzi. 

Molto importante è il contenuto dell'arti-
colo 2, nel quale è detto che gli Enti locali 
interessati sono esonerati dalla restituzione 
all'Amministrazione regionale delle quote di 
spesa poste a loro carico dall'articolo 2 della 
legge regionale 8 marzo 1950, numero 12, dal-
l'articolo 6 della legge ragionale 9 magg'o 1961 
numero 5 e dall'articolo 11 della legge regia 
nale 13 giugno 1958, numero 4. «Le quote di 
spesa versate dagli Enti locali [anche questa 
è stata una norma che noi abbiamo esamina-
to come risulta dalla relazione di maggioranza 
per la terza Commissione] ai sensi delle nor-
me richiamate nel primo comma del presen-
te articolo non sono ripetibili. Le disposi-
zioni di cui al presente articolo hanno effetto 
dalla entrata in vigore delle singole leggi re-
gionali indicate nel precedente comma». 

Era necessario questo ch'arimento e il 
relatore l'ha dato e lo confermerà tra poco 
nella sua esposizione. 

L'assunzione a totale carico della Regio-
ne degli oneri conseguenti al finanziamento 
e delle opere di pubblica utilità mette i Co-
muni in condizioni di ottenere la realizzaTio-
ne di qualcosa di buono, indipendentemente 
'dalle loro possibilità finanziarie. A,clesso chi 
non ha una attrezzatura, chi non ha la pos-
sibilità di anticipare i fondi, chi non ha la pos-
sibilità di restituire quel 15 per cento che era 
stabilito nelle leggi precedenti non può ot-
tener nulla, perchè tutte le sue delegazioni so- 
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no impegnate ; tutti i suoi introiti sono già 
vincolati. Perciò de:le leggi precedenti poteva-
no beneficiare soltanto i Comuni di una certa 
consistenza finanziaria. 

Il collega Raggio, sia in Commissione che 
in Aula, e con lui altri commissari, si sono 
soffermati in modo particolare sull'articolo 
3 bis e sul contenuto di questo articolo spe-
cialmente per quanto riguarda gli oneri previ-
sti. L'articolo dice : «L'Amministrazione regio-
nale è autorizzata ad assumere gli oneri pre-
visti a carico dei Comuni, delle Province, degli 
ordinari diocesani di cui all'ultimo comma 
dell'articolo 5 della legge 18 aprile 1962, nu-
mero 168». Ma il collega Raggio e altri com-
missari hanno addirittura dimostrato di avere 
una visione apocalittica del contenuto di que-
sto articolo dicendo : la Regione va in malo 
ra, le finanze dove vanno a finire? noi im-
pegnamo tutti i bilanci. Ebbene, io non vo-
glio leggervi la tabella che ha preparato il 
collega Covacivich, che la illustrerà meglio di 
me, con maggiore competenza e documenta-
zione. Mi auguro che i colleghi delle sinistre, 
che hanno opposto una resistenza così tenace 
all'articolo 3 bis, si convinceranno che l'Am-
ministrazione regionale non corre alcun pe-
ricolo e che l'articolo 3 bis deve essere appro-
vato non solo perchè consente l'apertura di 
nuove occasioni di lavoro, ma soprattutto per-
chè consente di realizzare economie rispetto 
a quello che oggi spende la stessa Regione. 

L'Assessore ha ora presentato al' ri emen-
damenti aggiuntivi : articoli quinto bis, quinto 
ter e quinto quater. L'articolo 5 bis è molto 
importante: «L'Assessore regionale ai lavori 
pubblici è autorizzato a concedere alle Ammi-
nistrazioni degli enti locali aperture di cre-
dito fino all'importo di ciascuna opera ap-
paltata, quale risulta dal verbale di aggiudi 
cazione o, secondo i casi, dall'atto di cotti-
mo o dall'offerta definitiva per l'appalto a 
trattativa privata detratte le ritenute di ga-
ranzia. Le predette aperture di credito pos-
sono essere autorizzate soltanto per il pa-
gamento dei certificati di acconto compilati 
sulla base degli stati di avanzamento». Ecco, 
l'esperienza personale — ma credo che l'e-
sperienza sia di tutti -- ci persuade della  

necessità che le procedure siano veramente 
celeri, perché altrimenti un Sindaco attivo o 
un'attiva Amministrazione provinciale in atte-
sa di vedersi liquidato il primo stato di avanza-
mento oppure che gli sia cone z sso questo an-
ticipo previsto all'articolo 5 bis, rischia di ca-
dere in uno stato di frustrazione. Dunque, 
soprattutto nell'esecuzione di queste opere è 
necessaria la celerità. Se manca questa dico 
che lo spirito della legge in discussione è ad-
dirittura frustrato. 

Bene ha fatto l'Assessore ad aumentare 
(anzi io dico che l'avrei portato a 20 milioni) 
da 5 a 10 milioni l'importo dei lavori che pos-
sono essere affidati alle Amministrazioni co-
munali. Noi abbiamo avuto esempio in altri 
campi di sindaci veramente attivi che con la 
somma di un milione hanno eseguito lavori 
che la Regione non è riuscita ad eseguire con 
somme di gran lunga superiori. L'aumento è 
necessario, però anziché a 10 milioni io l'a-
vrei portato a 20 milioni anche in considera-
zione della svalutazione della moneta. 

Nella discussione degli articoli mi riser-
vo di intervenire con un emendamento per 
modificare l'importo massimo di questi la-
vori da concedere alla gestione e all'ammini-
strazione diretta dei Comuni, siano essi gran-
di o piccoli purchè dimostrino di avere la ca-
pacità di realizzare le opere. (Consensi al 
centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Cuccu. Ne ha facoltà. 

CUCCU (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, il problema affrontato da 
questo disegno di legge, non c'è nessuno che 
non l'abbia ampiamente riconosciuto e dichia-
rato, è complesso ed urgente : certamente fra i 
più complessi che abbia dinanzi a sè l'Ammini-
strazione regionale, quanto all'urgenza basta 
recarsi nei nostri Comuni e vedere in quale 
stato di difficoltà essi vivano r'gaardo all'at-
tuazione delle opere necessarie per rendErse. 
ne  conto. Ma l'Assessore proponente vede per 
ora soltanto l'urgenza e rimanda l'esame della 
complessità ad altra data, promettendoci en-
tro l'anno un testo unico che dovrebbe racco- 
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gliere tutti gli aspetti della materia e dare ad 
essa quelle impostazioni normative ed esecu-
tive che essa richiede. Sennonchè siimo già 
alla fine dell'anno, la ripresa autunnale dei 
lavori del Consiglio alla quale si appellava l'o-
norevole Assessore nella sua relazione è già 
iniziata ed è ampiamente inoltrata. 

Qualcuno, ironizzando, diceva che l'As-
sessore non ha indicato l'anno e che perciò 
questo suo proponimento possa es ere attua-
to in uno degli anni avvenire. Ma, fuor dalrà 
ironia, è chiaro noi abbiamo bisogno di que-
sto testo unico e bisogna che l'Assessore ci 
offra, con le sue dichiarazioni, una garan:ia 
circa la effettiva presentazione di questo prov-
vedimento tanto atteso. Quella in discussione 
è una legge interlocutoria, di breve respira se• 
tondo le dichiarazioni dello stesso Assessore. 
Ma dove sarebbe lo stato di necessità per una 
urgenza di questo genere? Perchè è urgente, 
insomma, questo disegno di legge? Per i Co-
muni, è chiaro, la legge è urgentissima — l'ab-
biamo dichiarato —, ma è urgentissimo anche 
il testo unico per l'Amministrazione regionale. 
Sembrerebbe che l'Amministrazione regionale 
avesse dei fondi particolari da spendere per 
cui non potrebbe saltare, non potrebbe supe-
rare l'anno in corso senza correre il rischio 
di perdere questi soldi. Ma non si tratta, evi-
dentemente, di questo, porche l'Amministra-
zione regionale ha a disposizione i fondi nor-
mali di bilancio. Si tratterebbe invece dello 
snellimento delle norme che attualmente esi-
stono in materia di lavori pubblici, ma il cri-
terio dello snellimento, onorevole Assessore, 
non è un criterio che concordi con l'urgenza. 
Lo snellimento ha bisogno di es:e:e es7mina-
to in tutti i suoi aspetti e va collocato nel con-
testo preciso della situazione reale in cui ci 
troviamo. 

Sennonchè questa legge interlocutoria che 
dovrebbe essere di breve respiro introduce 
concetti che non sono affatto di breve re-
spiro. Introduce, per esempio, il concetto 
della assunzione totale degli oneri per le 
opere pubbliche da parte della Regione au-
tonoma, la cancellazione di quel 15 per cento 
che era previsto nella legge precedente. Il che  

può determinare — come è già stato osser-
vato dalla nostra parte politica in Commissio-
ne — determinare una corsa sfrenata dei Co-
muni alla Regione autonoma per l'esecuzione 
di queste opere pubbliche e l'abbandono della 
prassi finora seguita dal ricorso allo Stato, al 
quale i Comuni debbono ricorrere. Cioè que-
sta assunzione totale degli oneri se manca una 
formazione, se manca un coordinamento può 
portare più danno che non benefici alla si-
tuazione che stiamo esaminando. 

Si introducono il concetto e la prassi del 
decentramento agli Enti locali con attribuzio-
ne di compiti amministrativi. Ma il decentra-
mento agli Enti locali va fatto in maniera più 
organica, non con un semplice suggerimento 
contenuto in un disegno di legge. Introduce il 
concetto — e l'aspetto pratico ci ha lasciato 
abbastanza perplessi in Commissione — del-
l'assunzione a carico della Regione degli one-
ri che sono invece a carico dei Comuni, delle 
Province e degli Ordinari diocesani per le ope-
re di culto. Le perplessità derivano dalla con-
siderazione non tanto delle opere in se (si trat-
ta, evidentemente, di servizi, di consumi so-
ciali ai quali noi siamo sensibili come le altre 
parti di questo Consiglio) quanto invece del 
criterio che estende la garanzia a questo tipo 
di opere e del tipo di garanzia, perchè non è 
una garanzia sussidiaria, ma è una garanzia 
principale. Infatti, quando si dice che la garan-
zia viene offerta soltanto in casi di accertata 
necessità, è chiaro che la Regione si offre in 
prima istanza ad offrire quelle garanzie che 
l'Ordinario diocesano non può offrire. 

Cosicché, mentre oggi il problema può 
essere risolto localmente da parte di qualche 
Comune che ha le possibilità, domani il pro-
blema si porrebbe in tutti i Comuni dell'Isola 
perchè gli oneri verrebbero assunti totalmen-
te dalla Regione autonoma. E' chiaro che que-
sta assunzione di garanzia da parte della Re-
gione apre un problema molto serio, se la ga-
ranzia non viene estesa a tutti gli interventi 
della Regione, specialmente agli interventi 
della Regione nei piccoli Comuni. Ma è una 
materia questa che ha bisogno di una tratta-
zione ben più vasta e più approfondita di 
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quella apertasi a proposito di questo disegno 
di legge. 

Inoltre il disegno di legge in esame pone 
vari problemi in. sè. L'articolo primo, per esem-
pio, pone problemi di coordinamento molto 
precisi, perchè potrebbe sorgere una confu-
sione abbastanza preoccupante tra opere del-
lo Stato ( cioè tra opere che gravano per una 
quota parte a carico dello Stato e per le quali 
la legge 588 si assume l'assunzione degli one-
ri relativi spettanti ai Comuni, a carico della 
Regione) e le opere, invece, previste in questo 
disegno di legge che sono a totale carico dei 
Comuni e il cui onere viene assunto totalmen-
te dalla Regione autonoma. Bisogna cioè deci-
dere quali opere debbano essere eseguite col 
contributo dello Stato e quali opere debbano 
essere eseguite con l'assunzione totale del ca-
rico da parte della Regione autonoma. E' un 
problema di coordinamento, questo, che si sa-
rebbe dovuto affrontare nel disegno di legge 
attuale senza attendere il testo unico, perché 
con la risoluzione di questo problema di coor-
dinamento si sarebbe evitata, anche per il bre-
ve tempo in cui avrà vita questa legge, la corsa 
dei Comuni agli uffici della Regione autono-
ma per farsi finanziare tutte le opere e non 
soltanto una parte di esse, abbandonando, 
quindi, la vecchia procedura del ricorso al 
Ministero dei lavori pubblici. 

Ancora: l'articolo primo di questa legge 
pone problemi di organizzazione esecutiva. Un 
primo problema riguarda i progetti. Noi sap-
piamo che i progetti, attualmente, vengono re-
datti a cura e spese dei Comuni, i quali spe-
so sono nell'impossibilità obiettiva di proce-
dere alla redazione dei progetti per mancanza 
di fondi o per difficoltà, locali di vario gene-
re. Bisognerebbe dare ai Comuni, all'atto del-
la promessa di intervento, una quota parte 
destinata alle spese tecniche. E questo abbre-
vierebbe di molta,- semplificherebbe di molto, 
sempre nell'ambito del proposito di snellire 
le procedure, aiuterebbe di molto l'attuazione 
delle opere più importanti, più urgenti. 

Vi è poi il problema speciale dei progetti 
generali. Attualmente la prassi, se non erro, 
è questa : l'Amministrazione regionale di fron-
te a una richiesta di finanziamento dichiara  

di aver disponibile una certa somma della 
quale indica la misura massima insuperabile. 
Si dà il caso che con la somma disponibile 
non possa essere eseguita completamente l'o-
pera e che i Comuni finiscano per eseguirne 
solo una parte con grave danno della funzio-
nalità dell'opera stessa. C'è una infinità di ope-
re che non sono completate. In questa situa-
zione noi, giustamente, in Commissione dice-
vamo che una delle cose da fare con questo 
disegno di legge è il comp'etamento delle ope-
re iniziate che non hanno una funzionalità 
precisa fino a quando appunto non vengano 
portate a compimento. Io intendo dire che la 
Regione autonoma dovrebbe mettere a dispo-
sizione dei Comuni le somme necessarie alla 
redazione dei progetti generali, quando non 
abbia a disposizione le SOM/Tle, necessarie al-
l'esecuzione delle opere funzionali che vengo-
no richieste dai Comuni. Cioè, se non esisto-
no fondi per tutta l'opera, si dovrebbe auto-
rizzare almeno la redazione del progetto ge-
nerale. 

E' chiaro che in questo quadro si intro-
duce il concetto della necessità che l'Ammini-
strazione regionale venga autorizzata ad assu-
mere l'onere di progettazioni generali anche 
di più ampio respiro: voglio riferirmi ai piani 
regolatori comunali, che non trovano oggi una 
collocazione dal punto di vista finanziario nel-
la legislazione regionale. 

Si attende da tanto tempo la legge urba-
nistica regionale, che dovrebbe appagare l'a--
spirazione di molti Comuni sardi a darsi un 
piano regolatore. Ma la legge urbanistica è di 
là, da venire. 

Si potrebbe, dal momento che oggi stia-
mo approvando una legge con criteri di parti-
colare urgenza, Una legge che dovrebbe dare 
alla materia procedure più rapide e più snel-
le, si potrebbe introdurre appunto questo con-
cetto della autorizzazione all'Amministra- ione 
regionale di finanziare progettazioni di carat-
tere generale sino a comprendervi i piani re-
golatori generali dei Comuni, e i piani parti-
colari di attuazione dei piani generali stessi. 

Un altro problema di organizzazione ese-
cutiva che sorge dall'articolo primo è quello 
degli uffici tecnici comunali, che in Sardegna 
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costituiscono un problema, direi, a sè stante, 
perchè soltanto attraverso gli uffici tecnici 
comunali noi riusciremo a dare corpo alle ini-
ziative dei Comuni. Parlo di uffici tecnici co-
munali per i Comuni maggiori, evidentemen-
te, per Comuni intorno ai 10 mila abitanti che 
possano reggere da sè un ufficio tecnico comu-
nale ; e parlo di consorzi di Comuni per uffici 
tecnici consorziali che debbono essere costi-
tuiti in tutto il territorio della Regione. E' qui 
il caso, quindi, di introdurre il concetto che 
l'Amministrazione regionale dev'essere auto-
rizzata a concedere contributi per la costitu-
zione e per il mantenimento di questi uffici 
tecnici. Per quel che riguarda l'articolo primo, 
è già chiaro quindi che il testo unico sui la-
vori pubblici in Sardegna è estremamente ne 
cessarlo, perchè appena tocchiamo un solo 
aspetto (questo aspetto dell'agevolazione ai 
Comuni per la esecuzione delle opere pubbli-
che, o quello del decentramento di certi com-
piti ai Comuni) sorgono dei problemi che deb-
bono essere risolti contemporaneamente a 
queste provvidenze e non possono essere rin-
viati ad un'altra data. 

Altri problemi sorgono da altri articoli: 
l'articolo 3 pone anch'esso un problema di 
coordinamento e di chiarifica z'one. Parlo del-
l'articolo 3 bis che presenta un argomento ab-
bastanza delicato specialmente per la Giunta 
proponente. Se si riconosce l'utilità e l'op-
portunità delle opere destinate al culto (e nes-
suno, a mio parere, può dire alcunché in con-
trario) è necessario sapere in precedenza do-
ve bisogna intervenire nell'interesse pubb'ico. 
Perchè anche in questa materia non è, mi 
pare, molto difficile per ciascuno di noi im-
maginare la concorrenza che i parroci e gli 
enti si farebbero anche fra di loro per otte-
nere le provvidenze regionali, oppure la con-
correnza che gli enti di culto farebbe o ai 'Co-
muni e che logicamente ci metterebbe in una 
situazione estremamente, direi, ant'patica, per 
non dire qualche altra cosa. E' necessario, 
quindi, sapere in precedenza dove è necessa-
rio intervenire, ma nell'interesse pubblico e 
e non nell'interesse dei singoli parroci o dei 
singoli vescovi, per essere chiari e anche per 
evitare che i fondi della, Regione disponibili  

per queste garanzie siano ipotecati dall'artico-
lo 3 bis di questa legge ; e per i particolari rap-
porti che, intercorrono tra la Giunta in carica 
e gli ordinari diocesani, questa potrebbe es-
sere una situazione da definirsi nell'ambito 
della realtà. 

L'articolo 5 poi pone dei problemi di snel-
limento dell'iter burocratico relativamente al-
la gestione dei fondi ed è perciò quello che 
maggiormente risponde al proposito dell'ono-
revole Assessore proponente. Però questo snel-
limento impone anche che sia l'Amministra-
zione locale a disporre dei fondi ; impone che 
i fondi siano accreditati anticipatamente agli 
Enti locali, almeno in parte ; e impone una 
revisione della legge sull'E.S.A.F., che è un 
ente specializzato di cui certamente ha bi-
sogno la nostra Regione, di cui i Comuni 
hanno bisogno. 

Io non sono contrario agli enti che si 
occupano di materie speciali. Questo ente è 
utile, ma questo ente non dev'essere centra-
lizzato, non deve tog-iere ai Comuni alcune 
competenze alle quali essi sono gelosamente 
attaccati. E' un ente che dev'essere articolato 
in tutti i Comuni ; dev'essere decentrato an-
ch'esso affinchè possa usufruire della collabo-
razione dei Comuni e affinchè possa su di 
esso esercitarsi il controllo dei Comuni stes-
si. Sull'articolo 5 è stato presentato un emen-
damento da parte dell'onorevole Assessore. 
Io avrei da osservare, intanto, che da una par-
te è eccessiva la generosità dell'Assessore e 
dall'altra è un poco avara. E' eccessiva a da 
ve si dice (al secondo comma) che l'Ammini-
strazione regionale è autorizzata a conc:dere 
alle Amministrazioni degli enti locali apertu-
re di credito fino all'importo di ciascuna ope-
ra appaltata, perchè ritengo che basterebbe 
anche il 50 per cento o il 30 per cento dell'im-
porto dell'opera appaltata. Ma è avara al ter-
zo comma nel quale si parla sempre dì aper-
ture di credito, formalmente, ma sostanzial-
mente si ritratta il concetto precedente e ci si 
riferisce a nient'altro che ad un accredita-
mento. 

L'apertura di credito è un beneficio reale 
che si concede ai Comuni per spese da fare; 
l'accreditamento invece è una misura norma- 
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le, già in applicazione, e consiste nella conces-
sione ai Comuni di fondi destinati ad opere 
già fatte. Ora noi diciamo elle l'apertura di 
credito è veramente una necessità per i Co-
muni che devono disporre almeno di una par-
te delle somme necessarie per abbreviare cer-
ti tempi burocratici che noi sappiamo quanto 
danno arrechino specialmente al e imprese ap-
paltanti. Ma intanto c'è da decidere come ven-
gono gestite queste aperture di credito, chi le 
gestisce: se è il Sindaco che ne risponde per-
sonalmente con rendiconto fina'e all'Ammini-
strazione regionale (come avviene, mettiamo, 
per gli uffici del Genio Civile da parte del Mi-
nistero dei lavori pubblici); se è la Giunta 
comunale che procede con deliberazioni adot-
tate di volta in volta, secondo degli stati di 
avanzamento, delle somme da erogarsi ; oppu-
re se a gestirla è il consiglio comunale con 
una deliberazione iniziale, e poi con una deli-
berazione consuntiva a rendiconto finale. E' 
chiaro che bisogna decidere a questo fine qua-
le procedura si deve seguire, se dare la gestio-
ne al capo dell'amministrazione con rendicon-
to finale oppure se dare la gestione al consi-
glio comunale con la deliberazione soltanto 
iniziale e consuntiva. 

Il problema è quello dello snellimento 
dell'iter, che è troppo complicato, per gli stati 
di avanzamento. Ma se si accetta questo emen-
damento proposto dall'onorevole Spano, a me 
pare che sia da sopprimere l'articolo 7 bis 
della legge, perché in quel caso la posta di 
snellimento per il pagamento degli acconti è 
assolutamente inopportuna. Infatti la liquida-
zione degli acconti prima dell'approvazione 
del progetto, dalla legge generale della conta-
bilità dello Stato è riservata soltanto ai casi 
di necessità, di provata necessità, di motivata 
necessità e non occorre, a mio parere, modi-
ficare questo criterio che esprime la nece:sa-
ria prudenza dell'ente pubblico nell'amm'ni-
strazione dei fondi della collettività. 

Per quel che riguarda l'articolo 7, devo 
sottolineare l'attesa delle Amministrazioni lo 
cali dei Comuni medi, intorno ai 10 mila abi-
tanti, che sono dotati di uff'ci tecnici, man-
canti proprio di una attrezzatura per la ma-
nutenzione delle opere già eseguite e per la  

esecuzione di piccole opere che i Comuni po-
trebbero eseguire con l'intervento finanzia-
rio della Regione oppure anche con proprie 
iniziative. C'è il problema — in una regione 
come la nostra in cui i Comuni sono preva-
lentemente rurali — c'è il problema della via-
bilità campestre, non previsto da alcuna legge, 
a meno che non ci si voglia riferire alla legge 
sulla viabilità vicinale che è di difficile attua-
zione, sia per la procedura sia per il reperi-
mento dei fondi da parte della Regione auto-
noma. I Comuni di cui parlo, dotati di uffici 
tecnici, potrebbero eseguire piccole, opere di 
viabilità campestre, se avessero a disposizione 
un cantiere comunale con delle attrezzature 
per la esecuzione delle opere stesse. E' un ar-
ticolo, questo, a mio parere, che è profonda-
mente innovatore e che dovrebbe essere man-
tenuto. Darebbe ai Comuni, tra l'altro, la pos-
sibilità di organizzare meglio, in forma più 
concreta, l'Amministrazione locale con l'attua-
zione immediata di opere che la sensibilità 
pubblica sottopone all'attenzione degli ammi-
nistratori. 

Per concludere : con questo disegno di 
legge, si vogliono risolvere con urgenza pro-
blemi complessi, che hanno bisogno di un'a-
nalisi molto più attenta e molto più ampia. E' 
necessario il testo unico che regoli tutta quan-
ta la materia; un testo unico che sia collegato 
alla legge urbanistica regionale, la quale de-
v'essere subito, a mio parere, presentata al-
l'attenzione di questo Consiglio. E' necessario, 
inoltre, e non bisogna dimenticarlo, un rego-
lamento di attuazione del testo unico che si 
vuol proporre, perchè in Sardegna le leggi sui 
lavori pubblici non sono esse tanto difettose, 
quanta ne è difettosa l'attuazione. Fondamen-
tale, a me pare, deve essere proprio la stesu-
ra, l'approntamento di un regolamento di at-
tuazione delle leggi sui lavori pubblici ; un 
regolamento di attuazione del testo unico che 
preveda, fra l'altro, l'articolazione degli uffi-
ci tecnici locali nel territorio regionale, i loro 
rapporti correnti con l'Amministrazione regio-
nale per un'opera di collaborazione continua 
e fattiva nella individuazione dei problemi, 
nell'individuazione delle opere da eseguire, 
nella loro progettazione, nell'esecuzione, nel 
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controllo, nella manutenzione e così via di se-
guito. 

Questo disegno di legge per noi contiene 
provvidenze valide per quanto esse, come quel-
le contenute nell'articolo primo, siano peri-
colose se non sono fra di loro coordinate : pe-
ricolose per l'Amministrazione regionale per-
chè aggraverebbero la carenza nell'applicazio-
ne dei criteri di aggiuntività che anche in altri 
settori abbiamo tante volte lamentato. Il di-
segno di legge però contiene punti che non ap-
proviamo. Sentiremo quale sarà l'andamento 
della discussione specialmente per quel che 
riguarda l'articolo 3 bis. Noi vorremmo cbe la 
Giunta regionale ritirasse questo emendamen-
to ; e abbiamo già dichiarato in sede di Com-
missione che il mantenimento di questo emen-
damento ci obbliga a votare contro il disegno 
di legge che, per certi aspetti, noi non ci senti-
remmo di disapprovare. Ma il mantenimento 
di questo articolo introduce un criterio genera-
le che non può essere applicato in una legge co-
sì interlocutoria come l'attuale e crea un disa-
gio dal quale la Giunta, io penso, dovrebbe, 
con atto di saggezza, liberare il Consiglio. 
(Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Peralda. Ne ha facoltà. 

PERALDA (P.S.I.). Il Gruppo socialista è 
in linea generale favorevole al disegno di legge 
in esame. Dissentendo da quanto ha argomen-
tato il collega Cuccu, riteniamo che l'emenda-
mento a firma Spano-Abis, emendamento nu-
mero 1, abbia degli elementi che completano 
e migliorano la disposizione di legge. In ef-
fetti, la possibilità di erogare acconti per il 
totale degli stati di avanzamento consente ai 
Comuni di agire con procedura più snella 
per la esecuzione delle opere affidate diretta-
mente alla loro gestione ed esecuzione o poste 
sotto la loro sorveglianza. Invece gli acconti 
parziali nella misura del 50 per cento non rag-
giungerebbero lo scopo che invece questo 
emendamento si prefigge di raggiungere. A no-
stro avviso, dissentendo anche sotto questo 
profilo dal collega Cuccu, riteniamo che sia 
stata saggia la soppressione della concessione  

dei contributi previsti dall'articolo 7 della leg-
ge. Perchè questa incentivazione avrebbe invo-
gliato soprattutto i piccolissimi Comuni a do-
tarsi di attrezzature che avrebbero inesorabil-
mente costituito un patrimonio gr..vante pas-
sivamente sulla loro gestione per gli oneri dì 
manutenzione e di personale che ne sarebbero 
derivati... 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Un consorzio. 

PERALDA (P.S.I.). Ecco, hai letto nel 
mio pensiero. Sarebbe opportuno costituire 
consorzi tra Comuni e dotarli di notevoli in-
centivazioni, di contributi ed altro che con-
sentano non solo di costituire, ma anche di 
mantenere e gestire questo patrimonio altri-
menti destinato inesorabilmente (lo dico per 
esperienza, ormai di 16 anni di amministra-
zione comunale) destinato inesorabilm-nte ad 
essere distrutto e rovinato. 

Noi ci rifacciamo (e sarebbe superfluo 
ripeterlo qua in aula) alle stesse argomentazio-
ni che abbiamo esposto in sede di Commissio-
ne finanze per quanto riguarda l'introduzione 
dell'articolo 3 bis. Sono gli stessi argomenti 
che sono stati portati da parte comunista e 
da parte dei compagni del P.S.I.U.P. Non ri-
teniamo che sia questa l'occasione per la in-
troduzione di questa norma, ma che si debba 
predisporre una norma organica, completa, 
che preveda come provvedere alle opere di 
competenza degli ordinari diocesani di cui 
all'articolo 5 della legge 18 aprile 1962. 

Non so se provvederemo poi a presentare 
un altro emendamento, ma io riterrei che il 
meccanismo del limite sino a 10 o 15 milioni, 
lasciato fermo per tutti i Comuni d?ll'Isola, 
non sia affatto equo. Il limite massimo deve 
essere rapportato all'importanza del Comune, 
perché 15 milioni per il piccolo Comune di 
Telti, per esempio, sarebbero addirittura una 
somma doppia o tripla dell'intero bilancio 
comunale e creerebbero delle notevoli per-
plessità nell'amministrazione, per il maneggio 
alla spesa, mentre i 15 milioni per il Comune 
di Cagliari sono una inezia. Bisognerebbe, a 
mio avviso, con un emendamento che potrem-
mo eventualmente concordare, introdurre una 
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modifica che consenta di graduare g'i inter-
venti e l'amministrazione delle somme in rap-
porto o al bilancio dei Comuni o alla popola-
zione dei Comuni medes.mi. (Consensi a si-
nistra). 

PRESIDENTE. Poichè nessun altro è 
iscritto a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Ha facoltà di parlare il relatore per la 
terza Commissione, onorevole CoN acivich. 

COVACIVTCH (D.C.), reTatore. Signor 
Presidente, onorevoli collegh:, questo disegno 
di legge potrebbe apparire non molto impor-
tante se dovessimo giudicare dal mero de-
gli interventi che sull'argomento sono stati 
fatti in aula. Dobbiamo però rilevare che gli 
interventi sono stati tutti concreti, acuti e 
vorrei dire in certo senso coordinati anche se 
il coordinamento sicuramente non è stato pre-
disposto. E' vero che dobbiamo considerare 
questo disegno di legge come prosvedimento 
contingente e provvisorio perchè rimane fer-
mo l'impegno di questa legislatura a predi 
sporre il nuovo testo unico che tenga conto 
e di quanto è stato qui richiesto e di quanto 
questa legge già prevede. Ma soprattutto è 
necessario un disegno di legge che preveda 
anche qualche cosa che qui non è stato pre-
visto, anche se nell'articolo 7 si è cercato di 
abbozzare qualche norma che consideri la pos-
sibilità di interventi per la manutenzione del-
le opere stradali. Il problema della manuten-
zione delle opere stradali costruite dalla Re-
gione, onorevole Assessore, è più che mai ur-
gente. Chiunque percorra le strade della Sar-
degna sa che purtroppo le strade regionali 
vanno in malora dopo pochissimo tempo per-
chè nessuno provvede a una qualsiasi manu-
tenzione ; cosa che invece non si verifica per 
le strade costruite e gestite dalle altre ammi-
nistrazioni e specialmente da quando la Cas-
sa per il Mezzogiorno ha affidato la manu-
tenzione delle strade da essa costruite alle 
Amministrazioni provinciali. Il nuovo testo 
unico pertanto deve tener conto, risolvendo-
li, di tutti i problemi che sono emersi in que-
sti dodici anni di attività regionale e che al  

momento della predisposizione delle prece-
denti leggi sull'esecuzione delle opere pubbli-
che di interesse regionale, comprese le stra-
dali, probabilmente non erano stati ancora 
chiaramente rilevati. 

Fatta questa premessa, è dovere del rela-
tore sottolineare le qualità peculiari del pre-
sente disegno di legge: l'esonero totale d:gli 
Enti locali da ogni onere per la esecuzione 
delle opere pubbliche, il colpo di spugna per i 
precedenti impegni assunti dalle Amministra-
zioni, la esecuzione diretta. E' vero che questa 
ultima possibilità esisteva anche nella prece-
dente legislazione, ma si trattava di possibi-
lità. limitata ai lavori fino a 5 milioni: con la 
nuova legge in esame sono abolite le limita-
zioni, salvo che l'Ente interessato non faccia 
esplicita rinuncia, preferendo che la gest'one 
e l'esecuzione delle opere pubbliche continui-
no ad essere affidate alla Regione. Questa di-
sposizione ha sollevato in Commissione qual-
che perplessità. Ma osservo che lo Stato con-
cede, per le opere a contributo, la gestione ai 
Comuni di opere importantissime per centi-
naia di milioni; non c'è quindi ragione di 
preoccupazione per le opere pubbliche finan-
ziate dalla Regione. 

Altro argomento importante è l'elevazione 
del limite delle opere in amministrazione di-
retta, cioè in economia, da cinque a dieci milio-
ni. Il collega Peralda ha osservato che questo 
limite non dovrebbe essere uniforme, ma do-
vrebbe essere rapportato alla importanza del 
Comune interessato. In realtà il relatore che vi 
parla aveva proposto in Commissione proprio 
una graduazione di questo genere: Comuni con 
popolazione superiore ai 20 mila abitanti fino 
a 50 milioni ; Comuni con popolazione da 10 a 
20 mila abitanti, 30 milioni ; per tutti gli altri 
10 milioni. Il collega Zucca in Commissione si 
è dichiarato d'accordo. La discussione non si 
è poi approfondita specialmente dopo le di-
chiarazioni dell'Assessore che ha affermato 
essere sua intenzione presentare il nuovo te-
sto unico. Si è a questo punto deciso di ri-
mandare al nuovo progetto di legge l'appro-
fondimento• di questo non trascurabile aspet-
to del provvedimento. Se il Consiglio ritie-
ne di dover presentare un emendamento, ere- 



Resoconti Consiliari 	 — 6565 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

IV LEGISLATURA 
	

CCXCI SEDUTA 	 26 NOVEMBRE 1964 

do che non avremmo nessuna difficoltà ad 
approvarlo anche se, a stretto rigore, dovreb-
be tornare in Commissione. In ogni modo, 
la proposta di soppressione dell'articolo 7 
non deve essere interpretata come un accan-
tonamento del problema per evitare di ri-
solverlo. 

Il proposito di dare ai Comuni la possi-
bilità di attrezzarsi per la costruzione di pic-
cole opere pubbliche, specialmente stradali, 
e per la loro manutenzione è vivo in tutti 
noi. La Commissione però ha trovato la nor-
ma enunciata in modo troppo schematico. Si 
tratta in realtà di una innovazione che biso-
gnava approfondire meglio e soprattutto re-
golamentarla in maniera molto chiara e pre-
cisa. Tanto più che si, è anche parlato della 
possibilità di istituire consorzi fra Comuni 
limitrofi per la gestione dei mezzi atti allo 
scopo. Per accelerare i tempi e non ritardare 
l'iter della legge, abbiamo accantonato, per il 
momento, il problema posto dall'articolo 7. 
Noi pensiamo che, se, come l'Assessore ha 
detto, è in corso di redazione il testo unico, 
in questo testo dovrebbe tenersi conto della 
quasi unanimità espressa, su questo specifi-
co problema, in Commissione e ribadita nel 
dibattito in Consiglio. 

Due parole per la questione dell'articolo 
3 bis che ha suscitato una specie di bufera in 
Commissione e che ha fatto affiorare reazio-
ni, ma in termini molto più moderati, anche 
in aula. Quale è la differenza, onorevoli colle-
ghi, tra le provvidenze che con l'articolo 3 bis 
si vogliono istituire e l'intervento regionale 
in materia di enti locali per l'esecuzione delle 
opere, così dette, di culto? Si è detto che con 
questo articolo si tende a fare una discrimina-
zione, che si tende cioè a favorire gli ordinari 
diocesani a detrimento degli altri enti locali. 
Io vorrei ridimensionare questo argomento 
osservando che non c'è alcuna discriminazio-
ne. Intanto noi dobbiamo ricordare che tutta 
la legislazione regionale consente, a richiesta 
degli Enti locali, l'esecuzione di opere di culto. 
Sono leggi regionali approvate dall'assemblea 
e spesso all'unanimità. 

Le opere di culto vanno dalla chiesa alle 
case parrocchiali, agli edifici per le opere tate-- 

chistiche, agli episcopi. La Regione ha esegui-
to già di queste opere, per un ammontare di 
circa un miliardo e 600 milioni di lire. Ora, 
questo articolo che noi abbiamo proposto ten-
de a esonerare la Regione da quest'onere. In-
fatti, con la disposizione proposta, l'onere ver-
rà sostenuto dagli ordinari diocesani o dagli 
enti locali interessati, che sono, per legge, 
tenuti alla esecuzione, alla manutenzione di 
queste opere. 

Il collega Cuccu, mi pare, ha posto il que-
sito : quali opere di culto si intendono finan-
ziare concedendo la garanzia prevista dall'ar-
ticolo 3 bis? Rispondiamo che si tratta di ope-
re che la legislazione vigente pone a carico de-
gli Enti locali. D'altra parte, onorevoli colle-
ghi, mentre per le opere di culto e per le ga-
ranzie relative alla esecuzione di queste opere 
mediante la legislazione statale ordinaria, c'è 
la necessità di provvedere, come si intende 
provvedere con l'articolo aggiuntiva proposto, 
per le opere proprie degli Enti locali non oc-
corre nessuna innovazione in quanto sovviene 
l'articolo 14 della legge 588, nella quale si pre-
vede che «gli oneri a carico degli enti locali 
per la esecuzione di opere pubbliche vanno po-
sti a carico del Piano di rinascita». Per lo me-
no il problema non è urgente, almeno per il 
periodo in cui opererà la legge sul Piano di 
rinascita ; se ne dovrà quindi riparlare fra 10 
anni. ViceVersa il provvedimento di cui trattasi 
si presentava urgente per le opere di culto, per-
ché abbiamo richieste di esecuzione di opere 
che la Regione non può assolutamente finan-
ziare ; opere che possono invece essere finan-
ziate dalla Cassa Depositi e Prestiti, che ne ha 
la competenza a termine della legge 168, quan-
do naturalmente esistano le condizioni ido-
nee, quali appunto le garanzie sussidiarie pre-
viste dal proposto articolo 3 bis. Ciò non si-
gnifica non riconoscere la necessità che la 
materia debba essere organicamente discipli-
nata, nè significa escludere che il tutto possa 
essere riproposto nel testo unico di cui si è 
già detto. Per darvi la dimostrazione della 
urgenza dell'articolo 3 bis, che chiamerò con-
tingente e provvisorio, vi dirò che ho qui un 
elenco di pratiche per le quali è stato richie-
sto, già da qualche mese, il finanziamento 
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alla Regione. Si tratta di opere per 'una spe-
sa complessiva prevista in un miliardo e 300 
milioni. Se non mettessimo gli ordinari dio-
cesani in grado di contrarre il mutuo con la 
Cassa Depositi e Prestiti, queste opere prima 
o poi, dovranno essere finanziate da noi. In-
fatti i Comuni non essendo in grado di pre-
stare le richieste garanzie per i mutui previ-
sti dalla legge 168 insisterebbero perché le 
opere stesse venissero finanziate dalla Re-
gione. Fra l'altro i colleghi dell'opposizione, 
che si accalorano tanto, devano sapere che 
le maggiori richieste per il finanziamento di 
opere di culto, vengono proprio dai Comuni 
amministrati dai comunisti e dai socialisti. 
Tanta lodevole solerzia conseguente alle pres-
sioni che questi amministratori ricevono dal-
le popolazioni non può, a nostro avviso, es-
sere disattesa ulteriormente. Ma si dice che 
un onere può comunque sempre derivare dal 
caso di inadempienza degli Ordinari. Abbia-
mo voluto renderci ragione anche di questo 
ed abbiamo visto che l'onere eventuale a ca-
rico dell'Amministrazione regionale è molto 
modesto: complessivamente il contributo sta-
tale del 5 per cento va a coprire il 70 per cen-
to della spesa totale. Quindi l'eventuale quo-
ta a carico delle amministrazioni che presta-
no la 'garanzia (che, come abbiamo detto, so-
no in prima linea i Comuni, le Province, e 
gli ordinari diocesani mediante vincolo del-
le rendite, eccetera, eccetera) si riduce ad un 
23 per cento, quota veramente irrisoria so-
prattutto se si tiene presente l'onere che fi-
no ad oggi è derivato all'Amministrazione re-
gionale da questo tipo di opere pubbliche. 

A questo punto potrei anche considera-
re concluso il mio intervento, se non fosse 
stato toccato anche un altro problema, quel-
lo della estensione dell'articolo 3 bis anche 
agli ospedali. Devo dire che, per agevolare 
ed accelerare l'iter di questa legge, abbiamo 
pensato di soprassedere a questo emenda-
mento nella speranza che, come ho già det 
to, l'Assessore ai lavori pubblici pro ,Tveda a 
presentare, al più presto, il testo unico. Piut-
tosto il relatore si scusa con i colleghi per 
non aver potuto adempiere all'impegno che 
aveva assunto nella relazione scritta di dare  

cioè all'assemblea, in ordine al problema dei 
debiti degli Enti locali nei confronti dell'Am-
ministrazione regionale per l'esecuzione di 
opere pubbliche, cifre più aggiornate rispet-
to a quelle indicate in relazione. 

Nella relazione scritta infatti il rclatore 
si riserva di aggiornare i dati nella relazione 
orale. Purtroppo questi dati, che sono stati 
richiesti nel luglio del 1964, non ci sono stati 
forniti, ed il relatore non poteva certo an-
dare in ragioneria a raccoglierli direttamen-
te. Credo che l'Asses:ore possa prendere lo 
impegno, (lo chiedo formalmente) di fornir-
ci esattamente questi dati quando presenterà 
il testo unico. In ogni modo, nel settembre 
del 1962, queste somme ascendevano ad una 
cifra dell'ordine di 7 miliardi circa. 

Altra questione che è stata posta è che, 
con questo colpo di spugna costituito dal 
provvedimento in esame, si verrebbe a crea-
re una condizione di favore per i negligenti 
o per i cattivi pagatori, mentre si creerebbe 
una condizione di inferiorità per quelli che 
sono stati solerti e che hanno pagato, anche 
se parzialmente, le quote a loro carico per 
le opere pubbliche eseguite dall'Amministra-
zione regionale. Ho già detto in relazione che 
l'importo versato dagli Enti locali ammonta 
a 730 mila e 307 lire. Abbiamo anche l'elenco 
dei Comuni e ve lo leggo, così a titolo di cu-
riosità: Alghero ha versato 251.355 mila li-
re; Bosa, 80.490; Austis, 106.027; 153.169 son 
state versate da Buddusò e 139.266 da Bo-
norva. In tutto sono 730 mila 307 lire che 
in legge si dice che diventano «irripetibili». 
Nulla da eccepire: rimane però il fatto che 
questi )Comuni, di fronte alla grande agevo-
lazione fatta a tutti gli altri subiscono un 
danno. L'Amministrazione dovrebbe impe-
gnarsi a compensare, dal momento che non 
può restituire le somme di cui si è detto (in 
quanto occorrerebbe varare una legge appo-
sita perchè la Corte dei Conti certamente 
non potrebbe accontentarsi di- una semplice 
enunciazione e solleverebbe delle difficoltà 
insormontabili in quanto non esiste stanzia-
mento nel bilancio), l'Amministrazione, dice-
vo, dovrebbe impegnarsi a compensare que- 



Resoconti Consiliari 

IV LEGISLATURA CCXCI SEDUTA 26 NOVEMBRE 1964 

— 6567 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

sti Comuni solerti con agevolazioni nella con-
cessione di nuove opere pubbliche. 

Mi riservo, ove occorra, di riprendere la 
parola sui vari emendamenti presentati dai 
colleghi della sinistra, ma vorrei dire subito 
che siamo d'accordo sugli emendamenti pre-
sentati dal collega Spano e Abis. In fondo, 
tali emendamenti rispecchiano i concetti pre-
disposti dalla maggioranza della Commissio-
ne con gli articoli 5 e 5 bis. L'Assessorato ha 
creduto di coordinare meglio la materia pro. 
ponendo la istituzione di quattro articoli in 
sostituzione dei due in discussione. La so-
stanza però rimane la stessa. Il chiarimen-
to serve ad evitare contestazioni, sia per 
chi la legge deve applicare e sia per chi ne 
deve richiedere i benefici, gli Enti locali, che 
praticamente sono quelli che hanno il mag-
giore interesse all'applicazione di questo prov-
vedimento di legge. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
relatore per la seconda Commissione, onore-
vole Serra. 

SERRA (D.C.), relatore. Potrei riferirmi 
soltanto alla relazione scritta, soffermandomi 
esclusivamente, più che sugli aspetti finanzia-
ri, sul merito di alcune norme che sono state 
oggetto di discussione. La Commissione ha 
dato atto, accogliendo il parere già espresso 
dalla Commissione di merito, della opportu-
nità del provvedimento inteso a dare una im-
postazione sempre più incisiva e sempre più 
pronta alla politica della Regione nei ri-
guardi dei bisogni, delle necessità degli Enti 
locali in materia di opere pubbliche, tenendo 
presenti le necessità di un miglior organamen-
to di questa materia. Ed ha soprattutto messo 
in rilievo, come già aveva fatto la Commissio-
ne di merito, la bontà del provvedimento per 
ciò che ha tratto alla applicazione sempre più 
larga del principio di delega di funzione am-
ministrativa e di decentramento-  amministra-
tivo che ispira tutto il provvedimento nei 
riguardi e a favore degli Enti locali in dipen-
denza dello spirito e dell'applicazione dell'ar-
ticolo 44 dello Statuto speciale. Ma un punto 
soprattutto ha richiamato l'attenzione della 

Commissione, una parte che è di sua compe-
tenza, più di quanto non lo sia il provvedi-
mento proposto dall'Assessore nel suo com-
plesso. Parlo dell'articolo 3 bis proposto come 
emendamento aggiuntivo dalla Commissione; 
articolo 3 bis, che, come è stato detto da più 
parti, e in particolare dal relatore per la Com-
missione di merito, riguarda gli edifici di 
culto e l'integrazione eventuale delle prov-
videnze che già lo Stato ha disposto con 
legge particolare e speciale. Taluno dei Com-
missari ha fatto obiezioni circa la convenien-
za e l'opportunità di questi interventi. Circa 
l'opportunità, evidentemente, eravamo fuori 
del seminato ; circa la convenienza, eravamo 
entro il seminato. Ma abbiamo potuto, più che 
mai, dimostrare, almeno a maggioranza, agli 
altri colleghi, in base alte tabelle predisposte 
e presentate alla Commissione di merito, che 
c'era la convenienza. Perchè, come è stato di-
mostrato, si può (con un eventuale onere per 
gli ordinari che non corrispondessero ai loro 
impegni relativi alla garanzia regionale) si può 
intervenire per queste opere pubbliche che, in 
ogni caso, sono a carico dello Stato ma anche 
dei Comuni. Infatti le riparazion", le costru-
zioni, gli ampliamenti eccetera degli edifici di 
culto sono posti a carico dei Comuni. Conse,-
guentemente, se effettivamente si è anche qui 
come nella Commissione persuasi della neces-
sità di accertare l'impossibilità di singoli enti 
a sopperire a queste spese, si deve emanare 
una disposizione utile e conveniente anche dal 
punto di vista delle finanze regionali. Era so-
prattutto questo l'aspetto che ha trattenuto 
nel seminato, dico bene, la discussior e e l'e-
same della Commissione finanze. 

La Commissione finanze ha proposto 
la soppressione dell'articolo 6 e la creazione 
degli articoli 7 ter e 7 quater in rapporto a 
un miglior organamento funzionale e finan-
ziario di tutta la materia. E' inutile che lo spie-
ghi perchè risulta dal testo dei singoli articoli. 

Purtroppo, in ritardo rispetto alla chiusu-
ra della discussione generale è stato presenta-
to un ordine del giorno da due colleghi e da me 
per riaffermare questi concetti. In difetto, per 
quanto ha detto il collega Covacivich, di possi-
bilità immediata di apportare un ernendamen- 
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to in materia ospedaliera noi riteniamo che si 
possa invitare la Giunta a far sì che tutte le 
provvidenze statali ( soprattutto il piano ospe-
daliero e le altre provvidenze in materia di 
pubblica edilizia sanitaria) vengano sfruttate 
al massimo. Se ne è discusso già in occasio-
ne del Piano di rinascita, a proposito degli 
interventi sul settore dell'igiene e sanità; e 
ci sono anche molte iniziative in atto ed altre 
sono previste per il futuro. Ma quello ospe-
daliero- è un problema grave, urgente e per 
Cagliari (lo dico io perché sto a Cagliari) è 
addirittura tragico. 

Proprio questa sera ho avuto un colloquio 
con un eminente docente dell'Università, il 
quale mi ha rappresentato in cifre — che po-
trei anche ripetere — la tragedia degli ospe-
dali e delle cliniche a Cagliari che rifiutano 
gli ammalati, mettendoli nella necessità di ca-
dere nelle fauci di certe cliniche private, che 
certamente hanno anch'esse diritto di vivere, 
ma che naturalmente trattano come trattano 
perchè la loro è attività sanitaria sì, ma anche 
un pochino — sia detto senza offesa per nes-
suno un pochino mercantile. Anche in con-
siderazione di tutto cò bisogna risolvere que-
sto problema al più presto possibile. Si è fat-
to e completato l'ospedale di Iglesias ; si è 
fatto e completato quello di Sassari, quello di 
Oristano: bisogna impostare anche il proble-
ma di Cagliari chè è urgente, urgentissimo, 
non tanto per gli interessi di Cagliari quanto 
per gli ammalati di tutta l'Isola, perchè in pra-
tica l'ospedale di Cagliari e le cliniche di Ca-
gliari hanno oggi una funz'one regionale. E' 
assolutamente necessario che la Giunta si ado-
peri con tutti i MEZZi perchè le provvidenze 
statali siano applicate in materia, ccn la even-
tuale integrazione di ciò che dispone il Piano 
di rinascita. Quel che ho detto, abusando un 
po' della cortesia del Presidente e dei colle-
ghi, vale anche ad introdurre il discorso sul-
l'ordine del giorno che dovrà essere messo in 
discussione che riguarda appunto anche gli 
ospedali. (Consensi). 

PRESIDENTE. Comunico all'assemblea 
che, mentre parlavano i relatori, è pervenuto 
un ordine del giorno a firma dei colleghi Ser-
ra-Covacivich-Usai e )Casu. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario : 
«Il Consiglio regionale, a conclusione del-

la discussione del disegno di legge n. 140, 
concernente "Norme per l'esecuzione di ope-
re pubbliche"; ritenuto che, se approvato, 
detto provvedimento — dettato da esperien-
za ultradecennale — costituirà uno strumen-
to utile ed appropriato, tra l'altro, ai fini di 
un migliore organamento dei servizi, anche 
e soprattutto nello spirito e nell'applicazio-
ne dell'art. 44 dello Statuto sardo, relativo al 
decentramento amministrativo ed alla delega 
di funzioni amministrative regionali a favore 
degli Enti locali ; considerato che talune di-
sposizioni del medesimo disegno di legge mi-
rano, altresì, ad ottenere una utilizzazione di 
provvidenze statali con il concorso e con la 
integrazione della Regione, la quale, pertanto, 
viene con ciò a trarre vantaggio a motivo di 
oneri minori che le derivano ; impegna la 
Giunta regionale : 1) ad ottenere dallo Stato 
ogni e qualsiasi provvidenza derivante dal 
Piano ospedaliero, o, corriunque, a favore 
di costruzioni di opere ospedaliere e sanita-
rie, salva l'applicazione integrativa derivante 
dal disposto dell'articolo 13 della legge 11 
giugno 1962, n. 588 ; 2) ad applicare, se ap-
provata, la norma di cui all'art. 3 bis, primo 
comma, del disegno di legge n. 140 di cui trat-
tasi, previo accertamento della impossibilità 
da parte degli interessati a far fronte agli one-
ri derivanti dal disposto dell'art. 5 della legge 
18 aprile 1962, n. 168». (1) 

PRESIDENTE. Questo ordine del giorno, 
essendo pervenuto dopo la chiusura della di-
scussione generale, non può essere illustrato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Assesso-
re ai lavori pubblici. 

SPANO (D:C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi 
sia consentito, anzitutto, di ringraziare gli ono-
revoli relatori e quanti sono intervenuti nel 
dibattito sul disegno di legge numero 140 per-
chè tutti, a me pare, hanno espresso apprez-
zamento per il disegno di legge che è mode-
sto, ma che in questo momento può consentire 
la risoluzione di alcuni problemi che sono sta- 
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ti sottolineati un po' da tutti. D'altra parte 
avevamo già dichiarato la nostra intenzione 
di cercare ai problemi che sono stati solleva-
ti una soluzione radicale nel testo unico (chia-
miamolo così, con parole improprie) che stia-
mo predisponendo e che contiamo di poter 
presentare in tempo perchè il Consiglio possa 
discuterlo prima della scadenza della legisla-
tura. Il disegno di legge, come è stato rileva-
to, dai colleghi intervenuti e in particolare 
dai relatori, mira a potenziare, nei limiti del 
possibile, e a valorizzare maggiormente l'au-
tonomia degli Enti locali. Intanto prevede, 
come primo punto, che ordinariamente i la-
vori finanziati dalla Regione siano gestiti dagli 
enti locali. E qui si innova profondamente 
perchè, fino ad oggi, la gesAone e l'esecuzione 
dei lavori erano normalmente affidate, in un 
primo tempo, alla Regione e al Genio Civile, 
ed in seguito (data la impossibilità, pratica del 
Genio Civile di rispondere a queste esigenze) 
esclusivamente alla Regione. Praticamente, fi-
no ad oggi, la gestione e la esecuzione delle 
opere sono rimaste affidate quasi es'A -siva-
mente alla Regione, con gli inconvenienti che 
questo procedimento ha comportato per l'af-
follamento, registrabile quotidianamente, del-
le pratiche negli uffici regionali dai quali non 
possono essere espletate con la rapidità, au-
spicata e necessaria. Con la norma presenta-
ta al Consiglio si stabilisce che di regola i la-
vori vengano gestiti ed eseguiti a cura degli 
enti locali che, essendo -quelli più direttamen-
te interessati, possono senz'altro impegnarsi 
con maggior prontezza ad una esecuzione ra-
pida e anche seguire l'esecuzione delle singole 
opere con un'attenzione che qualche volta può 
essere maggiore di quella possibile da parte 
della Regione. In secondo luogo il potenzia-
mento e la valorizzazione della autonomia de-
gli enti locali avviene con la totale assunzione 
degli oneri a carico dell'Amminis' raz'one re-
gionale. Praticamente il peso finanziario del 
15 per cento, che era ed è modesto, a carico 
degli Enti locali costituiva soprattutto una 
remora al rapido espletamento delle pratiche, 
in quanto gli Enti locali erano costretti dalla 
legislazione in vigore — e tutti quanti lo sap-
piamo — ad assumere delibere per l'impegno 

molte volte contrastate nei 'Consigli comunali 
e non sempre approvate in tempo utile dagli 
organi di controllo. I Consigli e le Giunte co-
munali erano sottoposti a procedure che per 
la sola assunzione della delibera, l'attesa per 
la sua approvazione e la presentazione agli 
organi regionali, in molti casi facevano per-
dere anche tre o quattro mesi di tempo. 

La assunzione totale degli oneri a carico 
della Regione non solo libererà i Comuni da 
un onere finanziario, ma consentirà,, senza 
dubbio, procedure più rapide, appunto per la 
mancanza di quelle delibere di impegno; con-
sentirà inoltre l'esecuzione delle opere con 
una maggiore celerità. D'altra parte l'abolizio-
ne dell'onere dei Comuni. si concreta, per 
quanto riguarda le opere fino ad oggi esegui-
te, in una liberazione dei Comuni da un de-
bito di circa 9 miliardi di lire. Non ho le cifre 
esatte : penso e pensiamo di poterle presen-
tare in sede o di relazione al bilancio, o di re-
lazione al testo unico che stiamo predispo-
nendo. Comunque credo di poter affermare 
che l'onere complessivo gravante sui Comuni 
e da restituire alla Regione si aggiri sui 9 
miliardi di lire circa. Con questo provvedi-
mento, pertanto, noi abboniamo ai Comuni 
usa somma notevole, certamente no'evole per 
i Comuni. 

Il disegno di legge consente ai Comuni di 
liberarsi da una grave preoccupazione e di 
meglio rispondere alle loro finalità, trovando-
si nei riguardi della Regione in una posizione 
certamente più tranquilla di quella del pas-
sato, anche se quasi nessun Comune fino ad 
oggi si è preoccupato di restituire le somme 
antecipate dalla Regiéne. 

Come ha detto l'onorevole Covabivich, so-
no veramente pochi i casi di Comuni partico-
larmente zelanti ; complessivamente è stata 
restituita una somma che non si avvicina nem-
meno al milione di lire ; Comuni zelanti che 
«non verranno puniti» con questa legge. In-
fatti anche se non si prevede il rimborso del-
le somme da loro restituite, si cercherà di 
compensarli, con altri interventi. In questo 
senso posso dare senz'altro le assicurazioni 
che sono state richieste dall'onorevole Co . a-
civich. 
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Il potenziamento e la va'orizzazione del-
l'autonomia degli enti locali è anche, come 
è stato rilevato, incrementato e favorito dal-
la facoltà, prevista nel disegno di legge in di-
scussione, di concedere la esecuzione dei la-
vori in amministrazione diretta, quando l'im-
porto non superi i 10 milioni di lire. Non so se 
verranno presentati emendamenti per stabi-
lire la gradualità degli importi delle opere in 
relazione alla entità della popolazione dei sin-
goli Comuni. Per quanto mi riguarda noi non 
avremmo difficoltà, ad accettare un emenda-
mento così configurato, anche se le cifre che 
sono state indicate sembrano piuttosto ecces-
sive ed io pregherei gli eventuali presentatori 
dell'emendamento di volerle contenere, perchè 
la concessione di lavori in amministrazione 
diretta fino a 50 milioni di lire, anche se sol-
tanto ai Comuni più popolosi, mi sembra un 
po' eccessiva. 

1COVACIVICH (D.C.), relatore. Non c'è 
un emendamento. Ho detto che in Commis-
sione se ne era parlato: ma non è stato pre-
sentato un emendamento. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. E' da tener presente che è prevista in 
legge l'approvazione, da parte dell'Assessora-
to, dei progetti per un importo fino a quindici 
milioni di lire senza esame da parte del Co-
mitato tecnico. In questo modo si guadagnerà 
senza dubbio un altro po' di tempo, in quanto 
è noto che il Comitato tecnico, per esigenze 
che tutti conoscono, non può riunirsi per più 
di 12-13 volte all'anno, una volta al mese cir-
ca. L'attesa che un progetto passi al Comitato 
tecnico e della successiva stesura del voto, 
molte volte comporta un ritardo anche di due 
o tre mesi, se non anche di più, nei casi in 
cui ci sono delle contestazioni. Un esame in 
via breve da parte dell'Assessorato per pro-
getti fino a 15 milioni consente senza dubbio 
di accelerare e di snellire la procedura per la 
esecuzione delle opere finanziate dalla Re-
gione. 

Egualmente un certo snellimento delle 
procedure dovrebbe derivare dal proposto a5- 

fidamento all'E.S.A.F. dei lavori relativi ad ac-
quedotti e fognature. Questo affidamento con-
sentirà un intervento più rapido a mezzo di 
un ente che ormai si è particolarmente spe-
cializzato nel settore, che si sta dotando di una 
attrezzatura tecnica particolarmente efficien-
te che si mette così in grado di effettuare, so-
prattutto quando si tratti di piccoli lavori, de-
gli interventi abbastanza rapidi e tali da su-
perare le lentezze che attualmente si verifi-
cano. 

Per quanto concerne l'ESAF posso assicu-
rare l'onorevole Raggio che le sue preoccu-
pazioni riferite sia alla relazione sia al testo 
originario presentato al Consiglio, sono do-
vute ad equivoci. Noi intendiamo parlare sol-
tanto della esecuzione e lasciare ai Comuni fa-
coltà di chiedere o meno la gestione dell'ac-
quedotto, delle opere realizzate da parte del-
l'E.S.A.F. Questo resti chiaro, perchè noi non 
possiamo sostituirci alla volontà dei Comuni. 
Però vorremmo appunto che, col disegno di 
legge in discussione, ci venisse consentito di 
utilizzare 1'E.S.A.F. per la esecuzione delle ope-
re anche in quei Comuni che non sono conven-
zionati con 1'E.S.A.F. Questo può consentire 
che certi lavori, che non possono essere ap-
paltati perchè è difficile ottenere che gli ap-
paltatori accettino di eseguire dei lavori per 
compensi non sufficientemente remunerativi, 
vengano invece eseguiti dall'E.S.A.F. 

Certo il disegno di legge è un provvedi-
mento transitorio ; almeno così .è stato defi-
nito in Commissione. E' una legge che, pur 
consentendo il raggiungimento almeno parzTa. 
le di alcuni obiettivi, rimane di portata mode-
sta e del tutto inadeguata alle esigenze. Noi 
per primi ce ne rendiamo conto e avremmo 
voluto presentare, al posto di questo, un prov- 
vedimento di legge organico. Lo stiamo pre-
disponendo, ma non è facile da preparare, 
perché si tratta di una materia veramente 
complessa, nella quale opera una congerie di 
disposizioni vecchie anche di un secolo. 

La legge fondamentale dello Stato per i 
lavori pubblici porta la data del 20 marzo 
1865 e ad essa ci si richiama ancora; il rego-
lamento per la direzione, contabilità e collau-
do dei lavori è del 25 maggio 1895. Si tratta di 
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leggi che sono state integrate con successivi 
provvedimenti; ma quella fondamentale è an-
cora quella del 1865. Anche lo Stato ha trovato 
difficoltà ad affrontare organicamente questa 
materia, tanto che i vari tentativi preannuncia-
ti fino ad oggi sono rimasti un po' nel limbo 
delle buone intenzioni. Ma abbiamo notizia 
che da parte del Ministero dei lavori pubblici 
tutta la materia è allo studio ed è stata pre-
annunciata come imminente la pres.Intazione 
di un disegno di legge governativo che innova 
profondamente la disciplina di questa materia 
soprattutto per quanto riguarda alcuni aspet-
ti particolari. In ogni modo posso, per quanto 
mi riguarda, riconfermare l'impegno che noi 
faremo di tutto perchè il nuovo testo unico 
che stiamo studiando per disciplinare organi-
camente tutta la ma" eria, pur essendo m--.1to 
complesso, venga presentato in modo che pos-
sa essere discusso dal Consiglio prima della 
chiusura della legislatura. In tal modo la pros 
sima legislatura potrà contare su uno stru-
mento più efficiente di quelli di cui noi oggi 
disponiamo. Il nuovo testo che stiamo predi-
sponendo si ispira al criterio della massima 
valorizzazione delle competenze e delrautono 
mia degli enti locali, della cui esperienza l'Am-
ministrazione regionale vuole valersi nel mo-
do più proficuo. Lo spirito dell'articolo 44 
è stato richiamato anche dall'onorevole Ser-
ra: la Regione deve esercitare no:malmeni-e le 
sue funzioni amministrative delegando'_e agli 
enti locali o valendosi dei loro uffici. Cerche-
remo anche nel nuovo disegno di legge di ri-
durre al minimo indispensabile le procedure 
amministrative limitando, per quanto possi-
bile, i controlli e le complicazioni di natura 
meramente burocratica che oggi appesan' isco-
no la procedura relativa alla esecuzione dei 
lavori pubblici finanziati dalla Regione. Ho qui 
uno schema da cui risultano i passaggi cui 
è sottoposta attualmente una pratica per il 
finanziamento e l'esecuzione di un'opera pub-
blica regionale. Praticamente nell'ipotesi più 
favorevole i passaggi sono 29 ; e dal primo 
all'ultimo molte volte trascorrono anche de 
gli anni. Basta un -intoppo qualsiasi preso la 
Corte dei Conti, un rilievo da parte della So-
vraintendenza ai Monumenti, quando si trat- 

ta di opere che hanno un certo interesse arti-
stico come, per esempio, opere relative agli 
edifici di culto, perché i mesi si moltiplichino 
e qualche volta si arrivi anche agli anni. Noi 
abbiamo cercato di fare 51 possibile per acce-
lerare al massimo la esecuzione de le opere 
pubbliche. Purtroppo però ci siamo trovati di 
fronte alle difficoltà burocratiche imposte 
dalle leggi vigenti, e non solo dalle leggi re-
gionali ma soprattutto dalle leggi nazionali, 
per cui i nostri sforzi sono stati vani e ci 
siamo trovati nella impossibilità di esaudi-
re le richieste pressanti che ci giungono da 
tutte le parti per una esecuzione più rapida 
delle opere. Ne deriva uno stato di insoddi-
sfazione dei Comuni, i quali anche quando 
hanno ottenuto i finanziamenti constatano 
che l'esecuzione delle opere non rie:ce ad 
avere la rapidità che essi desiderano e che 
noi stessi vorremmo. 

Ci sforzeremo, inoltre, nel nuovo dise-
gno di legge di accentuare la parte relativa 
ai controlli e alle ispezioni così che i singoli 
lavori siano diretti in modo continuativo da 
funzionari e tecnici capaci e preparati, che 
diano le massime garanzie dal punto di vista 
tecnico-professionale. Attualmente l'Assessora-
to è impossibilitato a seguire direttamente l'e-
secuzione dei singoli lavori. Praticamente noi, 
non solo per la progettazione ma anche per la 
direzione dei lavori, dobbiamo servirci dell'o-
pera dei liberi professionisti che non sempre 
risponde alle esigenze, per cui si verificano 
inconvenienti che noi vorremmo evitare, ma 
che così come le cose si presentano al momen-
to attuale non sempre sono superabili. Nel,  
nuovo disegno di legge ci sforzeremo di predi-
sporre le cose in modo tale che il controllo 
dal punto di vista tecnico — cioè l'ispezione 
durante l'esecuzione delle opere — sia più 
frequente, più organico, più continuativo per 
eliminare certi inconvenienti che seno oggi 
inevitabili proprio perchè i funzionari della 
Regione non essendo liberati dalle preoc:u-
pazioni di natura amministrativa che ne in-
ceppano praticamente ropera coztringendoli a 
stare prevalentemente in ufficio, non possono 
seguire sul posto la esecuzione delle singole 
opere. 
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L'assunzione totale degli oneri da parte 
della Amministrazione regionale, è stato det-
to, farà, aumentare le richieste dei Comuni. E', 
questa, una preoccupazione che ritengo infon-
data, perchè praticamente i Comuni già oggi, 
non da oggi, ma da sempre richiedono alla 
Regione un intervento per ogni categoria di 
opere, anche per opere che non sono previste 
dalle nostre leggi. E' evidente che si cercherà 
di tener conto delle richieste dei Comuni nei 
limiti delle disponibilità. e collocando l'inter-
vento dell'Amministrazione reg'onale nel qua-
dro più generale della programmazione. Stia-
mo per presentare al Consiglio il piano quin-
quennale: in quella sede anche il discorso 
sull'intervento della Regione, sia ordinario 
che straordinario, nel settore delle infrastrut-
ture verrà fatto organicamente, dist:nguendo 
preventivamente i settori che verranno affi-
dati esclusivamente all'intervento dello Stato 
dai settori per i quali gli interventi saranno 
a carico del Piano di rinascita e dagli altri 
per i quali riterremo più opportuno propor-
re un intervento a carico del bilancio ordina-
rio. Per cui pregherei i colleghi che hanno sol-
levato questo problema, che è gravissimo, in 
questa sede, di soprassedere e di attendere 
una nostra risposta che, del resto, :darà abba-
stanza sollecita, posso dire imminente, in oc-
casione della presentazione del piano quin-
quennale che è in via di predisposizione e che 
appunto consentirà, di aprire questo discorso 
più organico, anche per quanto riguarda il 
settore delle infrastrutture. 

L'onorevole Covacivich ha sollevato il 
problema della manutenzione delle strade co-
struite dalla Regione. Anche quello è un pro-
blema che potrà, trovare risoluzione, che po-
trà, essere adeguatamente considerato nel te-
sto unico che stiamo predisponendo. Noi in-
tendiamo accollarci, con questa legge, l'onere 
per la esecuzione delle opere, ma abbiamo sta-
bilito che le singole opere costruite nell'inte-
resse degli enti locali rimangano a carico de-
gli enti locali per quanto riguarda la manu-
tenzione ordinaria. Sarà, possibile prevedere 
nei casi più importanti, nei casi più urgenti, 
interventi dell'Amministrazione regionale 
per la manutenzione straordinaria, ma l'onere  

della manutenzione ordinaria delle opere co-
struite nell'interesse degli enti locali rimane 
esclusivamente a loro carico. 

L'emendamento che ha suscitato maggio-
re discussione non è un emendamento della 
Giunta ma un emendamento della Commis-
sione, ed è l'articolo 3 bis, relativo agli edi-
fici di culto. Io apprezzo quanto è stato detto 
anche dalle sinistre in relazione agli edifici 
di culto, la cui importanza di natura anche 
sociale non è stata e non vuol essere misco-
nosciuta da nessuno, come ha detto l'onore-
vole Cuccu. Perciò non son riuscito a capire 
la ragione del clamore che in Commissione, 
mi dicono, ha suscitato la presentazione del-
l'emendamento 3 bis sulla garanzia regionale 
per le opere di culto finanziate dallo Stato. 
L'emendamento, giudicato serenamente, ap-
pare, senza dubbio, positivo e meritevole di 
approvazione. Come ha detto il collega Cova-
civich, esso consente, senza dubbio, l'utilizzo 
di ingenti finanziamenti statali finora non uti-
lizzati. D'altra parte la situazione attuale co-
stringe la Regione ad addossarsi oneri senza 
dubbio maggiori di quelli che possono deri-
varle in conseguenza dell'approvazione del-
l'emendamento presentato. Quest'ultimo libe-
ra i Comuni, le Province e, in definitiva, la 
Regione da una spesa ingente che allo stato 
attuale deve essere sostenuta al cento per 
cento dalla Regione mentre con il contributo 
statale, cui si fa riferimento all'articolo 3 bis, 
la Regione, in questo settore, potrà realizzare 
notevoli economie preoccupandosi di interve-
nire, soprattutto, per le opere più modeste e 
lasciando che le opere più consistenti venga-
no realizzate a totale carico dello Stato, sia 
con il contributo per la costruzione del rusti-
co e sia con il finanziamento per il comple-
tamento. 

Attualmente noi ci troviamo di fronte 
a richieste notevoli soprattutto per quanto 
attiene al completamento di rustici già ese-
guiti dallo Stato ; richieste che molte volte im-
pegnano la Regione per cifre consistenti che 
almeno nel quadro di un dato esercizio finan-
ziario non possono essere accolte. Per cui, 
anche se la garanzia sussidiaria prestata dal-
la Regione dovesse essere integralmente so- 
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stitutiva di quella da prestarsi dagli enti inte-
ressati, l'onere sarebbe inferiore a quello ben 
più cospicuo che dobbiamo affrontare oggi 
per gli edifici di culto. 

Per quanto riguarda gli emendamenti 
presentati all'articolo 5, è stato già detto che 
in sostanza l'emendamento presentato da me 
e dal collega Abis non fa che raccogliere le 
osservazioni fatte in Commissione in un testo 
certamente più chiaro, che elimina i dubbi 
suscitati da un testo che presentava, effetti-
vamente, alcune note poco chiare. Con l'emen-
damento presentato anzitutto si abroga la 
precedente disciplina relativa alla gestione 
ordinaria e alla esecuzione delle opere e si 
istituisce l'affidamento dei lavori in ammi-
nistrazione diretta. Il testo che è stato presen-
tato (articolo 5 bis al comma secondo e ter-
zo e articolo 5 ter) non fa che riportare il te-
sto attualmente in vigore. Questo lo dico so-
prattutto in risposta all'osservazione fatta dal-
l'onorevole Cuccu per quanto riguarda le aper-
ture di credito: non abbiamo innovato per 
nulla. Si tratta di un testo già collaudato dal-
la esperienza e già portato al vaglio della 
Corte dei Conti, che ci ha consentito di ope-
rare. Rimandiamo le eventuali innovazioni al 
testo unico preannunciato, mentre per quan-
to riguarda il disegno di legge in discussione 
ci richiamiamo puramente e semplicemente 
alla disciplina in vigore, innovando soltanto 
per quanto riguarda l'affidamento della gestio-
ne agli enti interessati e per quanto riguarda 
l'articolo 5 ter, in relazione alla somma che 
viene portata da cinque a dieci milioni di lire. 
L'articolo 5 quater non fa che disciplinare il 
caso in cui un ente locale richieda che l'Am-
ministrazione regionale esegua direttamente 
i lavori per i quali abbia ottenuto il finanzia-
mento. Nell'ultimo comma si disciplina l'uti-
lizzo dell'Ente Sardo Acquedotti e Fognature 
nei termini che ho già detto prima in rispo-
sta alle osservazioni di alcuni colleghi. Infine, 
in relazione all'ordine del giorno che è stato 
presentato dai colleghi Serra - Covacivich -
Usai e CasU, vorrei dire che da parte dell'Am-
ministrazione regionale verrà fatto ogni sfor-
zo perché i finanziamenti statali relativi alla 
costruzione di ospedali vengano utilizzati,  

così come utilizzeremo i fondi disponibili per 
altri settori. Credo di poter affermare che nel-
l'ambito del piano quinquennale verrà pre-
visto lo stanziamento di una somma adegua-
ta per opere di interesse igienico e sanitario 
e per assunzione di oneri a carico dei Comuni; 
stanziamento che consentirà, di risolvere an-
che il problema che è stato segnalato nell'or-
dine del giorno Serra e più, che noi terremo 
nel massimo conto. 

Mi auguro, pertanto, che l'onorevole Con-
siglio voglia approvare, possibilmente alla 
unanimità, il disegno di legge che abbiamo 
proposto ; disegno di legge che, ripeto, è mode-
sto, ma che può darci con certezza la possi-
bilità di intervenire a favore degli enti locali 
con una maggiore rapidità, e snellezza di 
quanto non ci sia possibile oggi, nell'attesa 
che a breve scadenza il Consiglio possa essere 
chiamato a discutere, esaminare ed approva-
re il testo unico che abbiamo preannunciato 
e che abbiamo in preparazione. (Consensi al 
centro). 

PRESIDENTE. Prima di mettere in vo-
tazione l'ordine del giorno numero 1 Serra - 
Covacivich - Usai e Casu, io vorrei pregare 
l'onorevole Serra di ritirare il secondo punto 
dell'ordine del giorno, perché questo punto, 
se approvato, risulterebbe preclusivo di una 
discussione dell'articolo 3 bis. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Serra. 

SERRA (D.C.). 'Consento senz'altro. Era 
stato messo per affermare l'impegno già con-
tenuto nel capoverso dell'articolo 3 bis. 

PRESIDENTE. D'accordo. Per esprimere 
il parere della Giunta, ha facoltà di parlare 
l'Assessore ai lavori pubblici. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pubbli-
ci. D'accordo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordi-
ne del giorno col solo punto primo, «impegna 
la Giunta regionale», perché il secondo punto 
è stato ritirato. Chi approva l'ordine del gior- 
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